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illustrissima 

SIGNORA 


» 


Echerà  forfè  ad  alcuni 
maraviglia  >  lllulirtf 
finta  Signora  >  cbz^ 
avendole  io  tempo  fà 
confegrate  due  Tra¬ 
gedie  ^  cioè  il  Bru¬ 
to  ^  e  la  Virginia* 

U  prefetti  era  LA  Sofonisba  ,•  parto 
altre sì  maraviglio  del  medefmc  cotto, 
elevato  ,  ed  impareggiabile  ingegno ,  // 

quale  fola  a  fe  M°  >  ‘  mU  “hn  J“' 
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miglia  $  quafi  che  altra  Specie  di  com - 
pommento  mancale ,  vie  più  alia  ddica- 
t.  %xa  del  gentile  ,  ed  ameno  ingegno  d’ 
una  Dama  voftra  pari  adatto  ,  e  con¬ 
facente  ,  fetida  porgere  alla  fantajìa 
g  miti  ,  fofpiri  ,  terrori  ,  e  morti  y  le 
quali  cofe  l  animo  d'  orrore  ì  e  compaf- 
fttn  riempiendo ,  forte  il  perturbano ,  e 
ccntriftano  j  ma  dar  et  borio  fetida  dub¬ 
bio  qutft i  bardo  alla  maraviglia  qualar 
l  altc\^a  del  voftro  ingegno  juperiore  daf 
fai  al  Jtjfo ,  fai  per  brieve  tempo  rav¬ 
vi  faterò  .  Vedrebbon  ejjì ,  che  gli  occhi 
perjpicaci  della  ve  fra  aiuta  mente  >  non 
divifan  folo ,  come  quei  del  volgo  ,  /’  a- 
fpre%%a  d’  alpefire  monte  $  ma  nmiran 
parimente  f  oro  ,  che  nelle  fue  vifeere  * 
racchiude ,  nè  turba  loro  la  ro%xa  cor¬ 
teccia  delle  conchiglie ,  perche  penetrano 
a  vedere  la  pre^iofità  delle  perle  ,  che 
in  fe  Jìejfe  nascondono  ,  e  r inferrano  . 
Quegli  orrori  ,  quelle  lagrime  ?  c,» 


quelle  morti  ,  che  nel  /or  {e no  le  Tra - 
gedie  racchiudono ,  »c»  $olo  non  v  attu¬ 
tano  ,  t;/  w  <?»0  olt  re  modo  piacere  ; 

imperciocché  ,  e//n?  al  diletto  ,  rèe  A? 
finezza  della  imitazione  vi  apporta  y 
tendendo  Voi  1'  arco  dii  vcfiro  alto  in¬ 
telletto  verfo  le  loro  caggicni ,  <v/  r/ft’t- 
riflettere  verfo  le  umane  vicen¬ 
de  ,  ?  quindi  le  cofe  prefenti  alle  paf- 
fate  adattando  ,  f>  con  la  memoria  le 
future  antivedendo  ,  //  vnftro  nobìl  ani¬ 
mo  a  valorofamente  operare  /  innalza, 
&  accende.  Onde  és  thè  fe  per  rego¬ 
la  principale  richiede  fi ,  che  tra  il  com¬ 
ponimento  ,  ed  il  genio  d.  Ila  perfona  a 
cui  fi  dedica  ,  una  certa  qual  propor¬ 
zione  vi  fi  tramezzi  >  ed  interponga  , 
onde  1  intellgenza  ,  e  l' ine  Inazione  di 
chi  il  riceve  y  abbia  colia  dottrina 
della  corrpofizione  cor nf pendenza  j  ben 
et  ragione  la  terza  Tragedia  io  vi  ò 
dedicata  }  (j‘  anco  la  quarta  ,  fe  mi 
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venire  in  concio  io  fen^a  dubio  vi  pre¬ 
gni  arei  .  Cbe  fe  oltre  a  ciò  perfona 
d' t  Ila /tre  y  e  nobd  S angue ,  cbe  f reggi) 
ed  adorni  co  7  f uo  chiaro  Nome  del 
“Poema  la  fronte  ,  ficome  e  f olito  eleg¬ 
ger  Ji  deve  ,  ben  da  Voi  quefto  nobtl 
Componimento  doveva  sì  bel  lume  rice¬ 
vere  )  che  tanti  Eroi  y  quanti  Progeni¬ 
tori  vantate ,  felle  di  maggior  grandez¬ 
za  del  chiaro  Cielo  della  Liguria ,  cbe 
ben  due  volte  il  Trono  di  quel  Venera- 
bd  Senato  occuparono  :  congiunto  il  va- 
ftro  chiaro  S angue  a  quel  della  nobi¬ 
li  ffima  Famiglia  Spinola  ,  di  cui  fà 
germoglio  f  inclita  voftra  Madre  :  Fa¬ 
ni  glia  le  di  cui  chiare  gefia  la  Ligu¬ 
ria  ,  l'Italia  y  e’I  Mondo  tutto  il/uflraro- 
no  y  e  che  i  B  afoni  di  fu  premo  comando , 
e  le  Porpore  quaft ,  che  indivifibili  propie- 
tadi  in  lei  per  natura  contengonjt }  accop¬ 
pi  andò  fi  altresì  alla  V> oftra  ,  la  nobiltà 
del  S ìgnor  Marchese  di  No  voli ,  voflro 
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degni  (fimo  Spofoj  nobile  dell'  lllufire  Cit~ 
tà  di  Taranto ,  il  quale  per  antico  re- 
faggio  de'  fuoi  non  mai  fin’ tra  interrotti 
. "Progenitori  ,  annovera  tredici  Baroni 
prima  di  lui  nel  pojfejfo  del  fuo  nobil 
Feudo y  da  cui  quefta  chiara ,  ed  antica 
Famiglia  à  prefo  il  cognome  $  prero¬ 
gativa  in  vero  ,  che  pochi  Baroni  poffon 
vantarcene  j  ricolmo  poi  d'  onori  dal 
noftro  Clementilfimo  Cefare ,  che  al  ri- 
flejfo  de'  Cuoi  menti  ,  à  ben  efer citata 
fin  qui  verfo  di  lui }  però  non  già  refia 
fianca  la  fiia  Ideale  munificenza  :  Ma 
quindi  a  quefie  fin  ora  addotte  rfiefi ■ 
/ioni  uri  altra  di  non  minor  peft i  -a  ciò 
fare  mi  / pinge ,  ed  ella  fi  è  il  recarmi 
a  memoria  il  gran  numero  de'  benefici) 
i  quali  dalla  vofira  Illufiriffima  Cufa 
tutto  di  mi  pervengono  )  uniti  all'  onore , 
che  io  godo  di  vivere  all'  ombra  della 
vofira  onorata  protezione  j  che  perciò 
non  potendo  io  per  la  piccioleza  del 
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mio  e  fiere  rendervi  merito  ,  vado  In¬ 
tanto ,  all' or  che  mi  vien  fatto  ,  l'oc  — 
caftan  rintracciando  di  manìfeflare  ,  il 
mio  obbligo  j  e  quantunque  abbia  per 
fermo ,  che  il  vojìro  nobil  animo ,  fen^a 
verun  altro  riguardo ,  fol  recafi  in  pia¬ 
cere  di  beneficare  altrui  ;  nulla  però  di 
meno  mi  dò  a  credere  ì  che  non  vi  appor¬ 
ti  dfpiacen\a ,  che  per  un  certo  sfogo  di 
gratitudine  almen  colle  parole  un  qual¬ 
che  j  aggio  io  ne  pale  fi  ,  e  diffonda  • 
Laonde  ,  fi e  per  la  voflra  s)  chiara  , 
ed  eccella  nobiltà  >  per  la  mia  dovuta 
gratitudine  -,  e  per  io  fpirito  della  vo- 
jira  elevata  mente  ,  a  T'oì  quefio  pre- 
fiioj’o  dono  pre f entar  fi  doveva  j  a  T'oi 
dunque  11  lu flirt  film  a  Signora  tl  preferi¬ 
to  ,  e  confagro  :  in  e  fio  con  /’  acumz. 
del  voftro  ingegno  appieno  dfcernerete 
quali  ,  e  quanti  fiano  di  j aldo,  dottri¬ 
na  i  lumi  ,  che  in  lui  contengonfi  j  fic¬ 
carne  nelle  altre  due  Tragedie  il  Bru¬ 
to 


to  l' una  y  e  T  altra  la  Virginia  così 
bene  ,  e  con  maraviglia  dtjcernefìe  j  e 
non  meno  dì  alcuni  letterati  uomini ,  e 
che  jentono  molto  avanti  di  sì  fatte  co- 
fe  y  t  quali  an  letto  gli  ancor  umidi  fo¬ 
gli  appena  ujciti  dal  torchio  y  con  pia¬ 
cere  mijlo  di  maraviglia  divi f crete ,  co¬ 
me  eglino  divijarono  /  artificio  con  cui 
vien  la  jìoria  dalli  epifodj  favoleggia¬ 
ta  ,  i  quali  aguifa  di  nobili  Servi  con 
la  varietà  delle  loro  clìvìj e ,  quella  fen- 
%^a  punto  alterare  con  maeflà  y  e  de¬ 
coro  al  fuo  fine  accompagnano  ,  e  giti- 
dano  y  corrispondendo  al  lor  principio  il 
meKX°  >  ed  d  fine  y  Jet  ondo  il  precetto 
de!  latino  maejlro  in  poefia  . 

Sic  veris  ,  falla  remifcet . 

Primo  ne  medium  ,  medio,  ne 
difcrepet ,  imam  . 

E  f e  lo  fteffi o  maejlro  anche  degli  epi * 
[odi  favellando  y  infogna  , 

Fióta  voluptaus  caufa  fine  pro- 
xima  veris.  b  %  Egli 


Egli  in  queflo  poema  tanto  col  vero 
il  falfo  fi  me  fi :e  }  e  confonde ,  che  an * 
che  chi  attento  ,  ed  anziojo  il  ricerca  f 
brama  il  vero  trovar  ,  ne  sà  ben  dove. 
Come  fi  fcorge  nelle  anioni  della  Bar- 
fene  ,  della  Barce  ,  del  'Ufiemetalce ,  e 
del  Mie  fida  ,  le  quali  a  guifa  di  li  ne  e  ^ 
che  da  diverfi,  punti  della  loro  circon¬ 
ferenza  ,  tutte  al  centro  di  e  fi, a  fi  dri^- 
<%ano ,  e  terminano  j  così  quejle  per  fi o- 
ne  ,  oltre  al  diletto  ì  che  con  la  loro 
varietà  efie  apportano  j  perciocché  tutte 
in  condurre  al  fine  ,  come  al  l or  cen¬ 
tro  la  principale  anione  ,  efie  fono  in¬ 
tente  5  aggiungono  con  la  loro  verifimì- 
litudine  maggior  credito  alla  ftefia  ve¬ 
rità  della  fioria  .  E  qual  maraviglia 
farà  per  recarle  la  viva  efpreffione  del¬ 
la  fartela ,  e  maeftà  del  Tramano  co- 
fiume  ,  che  al  confronto  dell'  orgoglio  ,  e 
della  barbarie  Africana  ,  come  lume 
vicino  all ’  ombre  ,  vie  più  ri} plende ,  e 
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riluce  :  nè  minore  fard  il  piacere  in 
ifcorgere  f  altera  della  fenten^a  ,  e  la 
grandezza ,  e  maeftà  della  locuzione , 
\en%a  che  f  una  poffa  /’  altra  vincere  , 
mirabilmente  pugnare  :  e  quale  ftupore 
non  traggon  f eco  i  cori  ,  i  quali  come 
dal  fumo  e  (ce  la  luce  »  così  e  (fi  dagli 
accidenti  delle  umane  vicende  fialutevo- 
li  ammae (Ir amenti  traendo  a  feguir  le 
virtudi  ,  dolcemente  c  infi ugnano  :  di¬ 
vi ferete  alla  perfine  la  mediocrità  nel 
P rot agoni fia  $  ed  in  ciafcun  perfonaggio 
quel  lervetur  ad  imum  ,  qualis  ab  in- 
cepto  proceflerit  3  la  proprietà  ,  e  dot¬ 
trina  delle  fienten\e ,  e  tante  altre  vir¬ 
tù  ?  che  il  vofiro  intendimento  potrà 
ben  rintracciare .  A  voi  dunque  sì  alto 
‘Poema  io  dove  a  confi tgrare  ,  e  come  og¬ 
getto  convenevole  alla  voftra  illuminata 
mente ,  come  ben  degno  di’  effiere  adorna¬ 
to  dalla  nobiltà  del  vofiro  nome ,  e  per¬ 
che  mi  prefi  a  occafione  5  che  io  la  ter - 

Ka 


%a  volta  manifefli  quel  molto  ,  che  vi 
fon  tenuto  .  lo  tengo  per  fermo  Blu- 
firijfma  Signora  ,  che  vi  verrà  molto 
a  grado ,  e  lo  accetterete  come  egli  me¬ 
rita  un  Poema  ,  che  con  gli  altri  tre 
fuoi  primi  fratelli  an  ricolmo  d'  eterna 
fama  il  nome  del  dottiffmo  loro  Auto¬ 
re  j  di  gloria  immortale  biapoli  fua  pa¬ 
tria  y  e  Ì  Italia  tutta  }  e  pregandovi  dal 
Ctelo  tutto  il  ben  y  che  de  fide  rate ,  ha- 
feto  a  V.  S.  lllma  con  ogni  ojfi equio  , 
e  riverenza  le  mani. 

DtV.S, lllma 

Nap.  15.  Aprile  171 6. 


Z)ìvotifs.,ed  ObbligMÌf. s\S  erv, 

Niccolò  Parrino. 


DEL  SIG.  D.  GIO:  BATTISTA  PALMA 


ALL’AUTORE. 
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F  Orman  ben  degno  monumento  eterno 
Voftri  tragici  carmi  ,  e  voftre  rime. 

Vie  piu  faldo ,  che  bronzo,  e  piu  fublime 
D’ampia  mole,  che  s’erga  al  Ciel  fuperno. 

Non  pioggia,  od  Euro,  o  tempeftofo  verno 
Crollar  potrà  giammai  fue  altere  cime; 

E  qual’ opra  immortai,  cui  nulla  opprime  , 
Ha  la  fuga  del  tempo,  e  gli  anni  a  fcherno . 

Così  poteffi  a  neh’  io  1’  onda  di  Lete 

Lafciarmi  a  tergo ,  e  feguir  voi ,  che  ’l  volo 
Per  si  fublimi  vie  largo  feiogliete; 

Ma  1’  atre  cure  mie  recife  m’ hanno 

Le  piume;  e  Palme  Dive  ora  in  voi  Polo, 
Pur  come  in  proprio  nido ,  albergo  fanno. 
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IKTEKFEK1EKTI 


SOFONISBA . 

MASINISSA. 

SIFACE. 

BARCE  fua  Madre. 

REMETALCE  fuo  Figlio. 

B ARSENE  guerriera. 

SCIPIONE . 

LELIO . 

ADERBALE . 

NUTRICE . 

MICISDA  famigliare  di  MASINISSA. 
GULUSSA  fervo  di  B ARSENE . 
CORO . 

CORO  DE’  ROMANI. 


La  Scena  è  in  Ciri  a. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Barcc  ,  Sofonisba . 

VEdi  y  a  qual  varco  eflremo 

Con  tuoi  s)  folli  y  e  rapidi  configli  , 

Alai  cauta  Sofonisba  ,  hai  tu  condotto 
fi  Fato  di  Numi  dia,  anz.i  te  flcff t  l 
Mira)  Qual y  tua  merce  y  ne  freme  incontra 
Procella  de  martiri  y  e  d  onte  y  e  f corno? 

Non  già  di  Cina  alle  fuperbe  mura 
Avventa  firagi  ,  e  !  ultima  mina 
Il  cieco  oflìl  furor ,  ma  il  tuo  furore  ; 

Che  il  mio  mi  fero  germe 

Sol  trajfe  a  provocar  t  armi  Romane  , 

Spogliando  i  patti  y  e  la  giurata  fede . 

Ora  y  ora ,  si  vedrai 

Correre  in  rivi  al  fuolo  il  noflro  f angue  y 

Ardere  ì  templi ,  e  profanar  gli  altari  . 

Quefla  Reggia  or  vedrai 

Cinta  da  forna  di  predace  fiamma . 

Or  tue  opere  illufiri  al  Cielo  efiolli  ; 

Chiama  or  la  tua  Cartago  , 

Che  faccia  a  no  fri  fcemp'j  argine  y  e  fponda » 
Sof.  Bar  ce  y  non  ben  ti  avvi  fi ,  e  giunger  vuoi 
Con  quefti  amari  detti 
Di  puro  fiele ,  e  di  veneno  afperfi 
Lutto  maggiore  alla  pre fonte  ambafcia  . 

Non  è  faggio  pender  di  mente  eccelfa 

A  Per 


%  ATTO 

Per  bellici*  rincontri ,  in  cui  la  forte 
Ha  fua  piena  ragion,  fuo  arbitr  o  intero 
Condannare  i  configli. 

•Sono  di  folle  cuor,  di  deboi  alma 
Sol  maefìri  gli  eventi. 

Chi  ben  mira  col  (enne  in  opra  altrui 
Solo  riguarda  alla  ragion  dell’  opra. 

Se  in  cu  or  di  mio  co?? forte 
Contro  il  nome  Romano  io  gli  od j  accefiy 
Fei  ciò  ,  che  far  fol  dchbe 
Non  degenere  donna 
-  -Dalla  Patria  virtù  ,  da  f noi  maggiori , 
Nutrita  in  mezzo  a!  fonimi  Croi ,  che  Roma 
Seppero  minacciar  d’  ejbemo  Fato  . 

Al  poter  di  Cartago 

Le  fame  de  Numidi ,  e  /’  armi  aggiunji , 
Accio  V  incendio  fuo ,  la  fu  a  mina 
Non  involvejje  ancor  noflre  mine . 

T h  de  Romani  cuori 

Sai  r  indole  fuperha  ,  irrequieta; 

Tu  fai  t  orrida  brama 

Di  premier  di  lor  giogo  Ajfrica  intiera . 

Solo  a  far  fchermo  a  ciò  mia  cura  irne  fi  * 
Altro  difpofe.  il  Cielo  ’> 

Il  dettino  de’ Regni  è  in  man  de’ Numi. 
Bare.  Di  Numidi  a  il  deftin  fu  fol  tua  voglia • 
Sof.  Suole  furor  maligno 
11  bene  oprare  altrui 
Sovente  riguardar  con  bieco  fguardo . 
Bare.  Scuopre  X  infano  oprare  il  hn  dell’  opra. 
Sof.  Sublime ,  e  Regio  cuore 

Preme  con  piede  altero  i  duri  cafi. 


In 


PRIMO.  3 

In  fe  s’ involge,  e  in  Tua  vir;u  s*  acqueta. 
Bare.  Certo  9  ciò  non  dirai  , 

Quando  cinta  da  Ucci  ,  innanzi  al  carro  > 
Piena  di  morte  in  volto  ,  e  duro  [corno  , 

- Avvolta  il  piede  di  fervil  catena  , 

Del  trionfo  Roman  pompa  farai  ! 

Af  a ,  oime  y  Che  afcolto  !  Io  fento 
Foci  d  orror  d'  intorno  , 

Di  mi  fero  tumulto  y  e  de  lamentìi 

Ahi  qual  femmineo  pianto  ajforda  il  Cielo  l 

Oime  y  i  ti  io  veggo  ,  io  veggo 

Correr  f  afflitte  Madri 

Co  cari  germi  in  grembo  ! 

Ahi  la/fa'y  Io  f  cargo  ,  ovunque  il  guardo  giro 
Di  lutto  y  e  di  [pavento  orrida  immaga  ! 

Ma  il  valorofo  Aderbale  a  thè  viene  ! 

Con  attoniti  paffi  ! 

Tutto  f angue  y  e  [udore  ! 

Ahi  triflo  annuncio  de*  miei  certi  danni , 

SCENA  SECONDA. 

Aderbale,  e  dette . 

Bare.  /^\  Mio  fede l  y  che  arrechi  ? 

Ader.  V_y  Giunto  e  !  eflrcmo  giorno ,  alta  R?ina  , 
Dell  eccelfà  Numidia  , 

L*  infuperabil  Fato  alfìn  ne  giunfe . 

Già  t  ofle  è  vincitrice ,  e  d  ogni  parte 
Lutto  y  [angue  y  terrore ,  incend)  me  [ce  . 

Bare.  Come  ,  ahi  mifera ,  come  .<* 

Aderb.  Nonje  minacce  o fi  ili , 

A  X 


4  ATTO 

Non  piover  morti,  e  fiempi, 

Non  fulminar  de’  bellici  ijlromenti 
Potean  piegare  in  parte 
De*  defenfori  egregi 
Ifi invincidii  coftan^a . 

Ala  dato  a  i  guardi  loro 
(  Ahi  che  veduta  amara  !  ) 

N  eccelfo  Regnator  tra  ferri  avvinto  > 

Por  generofo  orgoglio  al  fin  cadeo  . 

A  sì  duro  fpettacolo  ,  &  atroce 

Vn  turbine  di  pianto  al  Ciel  fi  efiolle . 

Attonito  terror  d’ ogni  difefa 

Spoglia  le  mura ,  e  infiem  le  ferree  porte  : 

Ecco ,  che  di  repente 

Del  campo  affaldar  feroce  fi  nolo  , 

Come  fuperbo  fiume. 

Rotto  gli  argini  fuoi ,  preme  ,  &  inonda . 
Bare.  Par  ce  ,  cotanto  afcolti ,  e  vivi  ancorai 
Il  magnanimo  Re ,  tuo  caro  germe 
Fra  duri  lacci  avvinto  ? 

Figlio ,  mio  caro  figlio  Ove  ti  han  feorto 
Il  altrui  indomite  voglie  ,  e  il  tuo  defilino  ? 
Ali  fera  :  Io  che  far  debbo ? 

Forfè  n  andrò  fu  fi  alte  mura  ,  e  quindi  ' 
Rovinando  nel  fuol ,  fi  a  che  accompagni  , 
Con  memorabìl  fine , 

La  libertà  del  mìo  Sìface  eftlnta  ? 

O  debbo  gir  tra»  muti ,  e  ciechi  orrori 
Del  domefilico  tempio ,  in  cui  ripofa 
Del  mìo  caro  conforte  il  cener  f  zero 
(finivi  con  defira  forte  , 
fórfando  in  fu  gli  altari  il  proprio  f angue, 
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PRIMO. 

Romper  gl  indugi  al  minacciante  Fato  ? 
Ada  dimmi  ;  Hai  tu  novella 
Del  caro  Remetalce  ? 

Acierb.  Reina  j  Egli  fa  il  primo 

A  fare  argine ,  e  feudo  in  sii  le  mura 
Di  cjHefta  Patria  alla  fatai  mina  ; 

Ei  fu  f  eflremo  a  dìpartìrfi  ancora  y 

Sofpinto  fol  di  forila 

Da  procella  de  fuoi ,  che  feco  il  trajfe . 

O  quanti  egli  a  noi  diede  in  se  reo  giorno 
D' indole  genero  fa  illuflri  e f empì  ! 

Ada  j  Se  non  falle  il  guardo , 

Ira ,  e  valor  fpirante 

Da  un  globo  de  guerrìer  cìnto  a  noi  viene . 

SCENA  TERZA, 
Remetalce  ,  e  detti. 


MAgnanime  Reine  E  perche  fuori 
Della  Reggia  traete 
Qui ,  neghittofa  ,  inutile  dimora  ? 
prolgete  3  pur  volgete  i  paffi  in  quella . 

Io  y  io  y  quanto  concede 
Difperato  valor  ,  di  queflo  petto 
A  quefia  Reai  foglia  , 

A  voflra  fervitude ,  a  voflro  f corno 
Faro  l'  ultimo  fchermo . 

Sol  col  morire  oggi  fuggir  mi  e  dato 
Del  duro  vìncitor  !  ire  fuperbe . 

Ancor  bella  è  la  morte  in  raeszo  Tanni- 
Sof,  Figlio  ;  $’  agli  alti  Numi 


Fht 
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Pur  fk]J e  flato  in  grado 
La  falvezsza  di  Cit  ta ,  avrebher  dato 
Al  valor  di  Si  face  ugual  Fortuna  . 

Ora  y  ei  già  fiuperato  in  fero  Marte  , 

Già  caduto  egli  in  forza  a  man  nemica 
Z* roppo  infelice  y  e  lagrimevol  preda  , 

In  tutto  fulminata  ^ 

Noflra  pubblica  forte ,  a  che  ti  attenti  ? 

E  che  ti  agogni  y  a  figlio  ? 

Orbo  in  tutto  di  fpeme  è  van  V  ardire . 
Remet.  Nell'  ultime  Fortune 

Anco  Speranza  è  1*  ultimo  ardimento  . 

Sof.  Remet  alce  ;  Non  vedi  3 
Che  la  turba  de  tuoi 
Dell ”  eccidio  fatale 
Miferande  reliquie ,  e  poco  avanzo  , 

Chi  or  ti  feguiva  a  tergo  y 
Cambiando  fè  con  tua  cambiata  forte 
In  numero  minor  vie  più  fi  f cerna  l 
Rem.  Deh  fermate ,  o  miei  fidi .  \  ' 

Son  io  del  voflro  Rege 

Da  voi  y  poco  anzi ,  venerata  prole  . 

Quefla  e  fina  eccclfa  Reggia  ;  E  quefle  fono 
Voflre  inclite  Reine .  Al  gran  momento 
Or  ne  lafciate  ì  E  in  cosi  amaro  varco  ? 

Ov  è  la  facra  a  me  giurata  fede  ? 

Cosi  vi  abbandonate  a  i  defperati 
Raffi  di  cieca  y  e  vergogno  fa  fuga  ? 

Ader.  Remet  alce  ;  Reine , 

Fedete  i  De1  nemici 

Qual  proc  e  l lofio  nembo  a  noi  ne  viene ? 

Rem0  A  chi  fi  a  *  che  mi  'volga  • 

■  Nudo 
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Nudo  d*  um (in  foccorfo  ,  e  dì  con  figlia* 

Sof.  In  tanto  reo  defiìn  deponi ,  o  figlio 

Il  Rgg  io  y  eccelfo  fpirto  ;  Ei  fa  meflierì 
Implorar  dal  nemico 
Magnanima  mercede . 

Ri  m.  Madre  !  Tu  mal  ti  avvìfi, 

E  da  me  vuoi ,  che  nafea 
Sì  degenere  priego  ? 

No ,  nò  j  Pria  y  che  dì  nebbia 
Iti  rea  viltà }  I  alta  memoria  offenda  > 

E  7  / 'angue  de  maggiori  } 

Dal  Ctel  y  dagli  aiti  Numi  y 
Da  cjkefla  deflra  implorerò  mio  f tempio , 
Bare*  O  Regno  di  Numidi  a 

Già  rcjo  odio  ae  Numi  y  orrendi  Patii 

S  C  E  N  A  Q^U  A  R  T  A. 

Mafinifsa  y  Sofonisba. 

DOpo  sì  var)  cafl  y  e  di  Fortuna 
Nembi  ofeuri ,  e  procelle  , 

Ecco  benigno  Cielo 
Al  fine  in  man  mi  rende 
Quel  y  che  refsero  già  gli  avoli  mìei 
T emuto  freno  di  famofo  Impero  . 

Quefla  e  f  emula  Reggia ,  onde  a  miei  danni 
Moffe  turbo  feroce  y 

Che’l  Patrio  y  antico  Regno  a  terra  fparfe  ? 
Ma  veggo  preffo  quella 
Donna  dì  alte  fembianze  ! 

D  attonito  dolor  gravata  il  volto  ! 


*  ATTO 

Quanto  tipetto  Reale  a  me  difcuopre  l 
Fio,  quefla  Sofonisba  ?  Ah  ch'ella  e  dcfsa . 
Nel  mìo  tremante  cuor  conosco  ,  e  veggo 
LI  alte  ve /ligi  a  dell '  antica  fiamma . 

Recatevi  in  di] parte  y  o  miei  guerrieri  . 

$©f.  O  magnanimo  ,  eccelfo  y  invitto  Duce  y 
Chi  avejjt  fovra  noi  l  arbitrio  intero 
A  te  ben  degna  y  e  meritata  forte  y 
fi  tao  valor  y  già  concederò  y  é  i  Alami . 
fifa  y  f e  a  mifera  donna  y  e  prigioniera 
Al  Signor  di  faa  vita  y  e  di  faa  morte 
Ora  y  par  fi  concede 
Formar  di  pianto  fapplichevol  voce , 

£  china  y  e  gena  fi* ff a  a  piedi  faoi 
Toccar  /'  invitta  y  e  glorio  fa  mano . 

Maf.  Ergiti  o  Sofonisba  ;  Egli  e  pia  dritto , 

Ch'  al  tao  divino  raggio  altri  s  inchini . 

Sof.  Per  la  Re  al  fortuna  y  in  cui  tu  fei  y 
Et  io  già  fai  y  per  tua  vìrtade  eccelfa  y 
Che  fovra  il  mortai  corfo  or  ti  fablima  y 
Per  quella  Deità ,  che  quefl  a  Reggia 
fn  guardia  tien ,  che  con  migliori  aafpicj 
Te  del  vinto  Siface  in  grembo  ac  cogli  a  y 
Se  dell '  andate  core 

fn  te  qualche  memoria  ancor  non  langae  y 
T i  priego  y  oime  dolente  y 
Comi  è  pia  di  tuo  grado  y  e  in  te  rivolgi  s 
Vfa  la  forte  tua  sii  di  una  afflitta 
S  confo  lata  Re  ina  y 

Già  in  tua  f  orza  caduta  y  e  in  tuo  ferv  aggio  l 
Deh  non  lafciar  y  che  duro 
Romano  altero  >  in  fua  ferocia  folle 


Pren « 
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Prenda  fovra  di  me  ragion  fuperba . 

Spirto  io  pia  di  clemenza  >  e  di  pìetade 
Si ,  che  in  te  fpero ,  e  credo  > 

Sotto  Africano  Ciel  con  me  nutrito , 

Che  in  flranio  vìncìtor  nudo  di  fede  . 

A  chi  forti  fua  cuna  entro  C art  ago  > 

D’  Af dr  ubale  alla  figlia 

Da  Romani  guerrieri 

Quanta  muova  temenza,  or  tu  tei  vedi . 

Se  in  altra  gai  fa  pure  ei  non  ti  è  dato 
Sottrarmi  de  Romani  al  duro  orgoglio  , 

Con  la  mia  morte  in  libertà  mi  chiama  ; 

Deh  fà  del  viver  mio  l’ ultimo  fcempio 
Con  quefle  amare  lagrime  ti  priego  . 

Maf.  O  eccelfa  >  inclita  Donna  y 

Lume  y  onor  di  Numidia  y  e  di  Cartago  ; 

Che  io  facci  di  te  fcempio  ? 

lo  y  che  a  te  fola  in  mia  più  nuova  ctade 

Sagrai  tutù  del  cuor  gli  affetti  miei  ? 

Ah  y  Sofonisba  folo 

Fu  d’ ogni  mio  penfier  l '  unico  fegno  . 

O  dolce  mìo  conforto  , 

Per  effer  te  co  in  compagnia  di  vita 
Tenuto  a  vile  avrei 

jE  Regno  di  Numìdia ,  Affrica  >  il  Mondo . 

Non  mai  f  ira  de ’  tuoi 

Contra  al  mìo  nome ,  a  s)  gran  fono,  y  ac  ce  fa  y 

Lalfo  y  non  il  vederti 

In  giogo  maritale  ad  altri  avvìnta  y 

Che  de  maggiori  miei  preme  a  la  fede , 

Non  variar  di  tempo ,  o  di  Fortuna  > 

Non  di  ragion  richiamo 

B  p<ì- 


IO  ATTO 

Potevo,  mai,  potevo 
Dell'  alto  incendio  mio  fpegnev  favilla . 

7 *va  Marciali  ovrorì ,  e  tva  perigli 

F/jbbi  tua  bella  ìmmago 

Mai  fempve  effigiata  in  mezzo  al  cuore* 

Ecco ,  mirar  mi  e  dato 
Folgoreggiar  da  prejfo  il  tuo  bel  lume 
Ma  a  gui fa  d'  huom  ,  che  fogna  ancor  non  prefio 
s)  alta  Fortuna  intera  fede . 

Idolo  mio  Fu  chiedi , 

Che  in  balia  de  Romani  io  te  non  lafci ? 

Pria  l afe  ero  quefia  corporea  fa  Ima . 

Innanzi  al  fommo  Giove ,  a  i  Patrj  Numi 
Ferì  giuro  giuramento 
Immutabile ,  e  facro  . 

Prendine  da  mia  de  (Ir a , 

*Anzi  dal  fido  cuor  ,  verace  pegno  * 

Ma  dimmi  ;  Sofonisba 

Per  Mafiniffia  nutrirà  poi  fempre 

Come  per  reo  nemico 

Od j  immortali  ?  E  l' avrà  a  f degno  ,  e  in  ira  ? 
Sof.  Gli  alti  Numi  ordinavo , 

CF  oggi  fua  ancella  f uff  e ,  e  fempre  fiay 

Che  fovra  ogn  altro  Impero 

Ella  in  fua  fervitu  s  e  fi  olla ,  e  vanti . 
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SCENA  CLU  I  N  T  A. 

Lelio,  Barfene. 

Val  mortai  loda  mai  fia  ,  che  pareggi  , 
Magnanima  Reina ,  alta  Virago , 


Del 


PRIMO.  il 

Del  tuo  ferino  9  e  valor  !  opre  ammirande  ? 

Alla  tua  deflra  forte 

Ma  fini  [fa  oggi  deve 

Sue  chiare  palme ,  e  la  Re  al  Fortuna . 

Per  te  ,  gemendo  in  duro  affé  dio  Cìrta  j 
Orbo  fu  di  foccorfo  il  campo  oflile  j 
Per  te  vinta  cadeo  Per  te  S  face 
Morde  di  fervitu  condegno  freno  . 

Barf.  Eccelfo  y  inclito  Duce  > 

Pregio  immortai  della  Quìrina  gente  9 
Folgore  di  battaglia 9  in  cui  s  adorna 
Di  nuovo  lume  ogn  or  f  arte  guerriera  ; 

Si  per  riporre  io  Mafnìffa  in  fede  , 

A  cui  con  chiaro  nodo 
De  giurati  Imenei  già  il  Ciel  mi  avvinfe  % 
Dell'  Aquile  Romane  io  feguir  volli 
Verfo  il  fuolo  Numida  il  volo  altero  , 

Come  anco  per  mirar  da  preffo  i  rari 
Di  bellica  virtude  illuflri  e f empi 
Di  Lelio  y  e  del  gran  Scipio  > 

Di  fcuola  Marciai  maeflri  egregi . 

Godo  io  y  di  aver  già  pieni  i  voftri  imperi  , 
Con  avere  a  guerrieri 
Della  chiufa  Città  conte fo  il  varco  9 
Ma  il  non  e f sere  fiata  in  fero  agone 
De  comuni  perigli  ancor  con  forte 
Io  già  non  godo  .  Almen  narrarmi  degna 
Li  ordine  della  pugna  . 

Lei.  Siface  (  egli  ti  è  noto  ) 

Con  fuo  folle  ardimento 

per  tanti  avverfi  caf  ancor  non  domo 

Volle  tentar  le  fne  fortune  e  (Ire  me  « 

B  *  Qual 
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Qual  mai  geme  ravvi  fa 

Atta  ad  opra  di  guerra  in  un  congiunge  y 

Defirieri  le  mintflra  ,  e  teli  y  &  armi . 

Quanto  il  tempo  concede  ,  egli  Jl  attenta 

Disporre  in  tur  me  i  cavalieri  y  e  in  fanti 

Ordinar  le  coorti  y 

Si  come  f  inf  ignaro  arti  Romane . 

Con  tal  fuo  nuovo  campo 
Jn  numero  maggior  del  fuo  primiero  y 
Ma  mal  noto  a  fe  fleffoy  &  in  diflint  o 
Scorto  da  vano  orgoglio  a  noi  fen  viene  ,> 
Volar  de'  frali  y  e  dardi  in  aere  un  nembo 
Dall "  une  y  e  /’  altre  fchiere 
E'  il  primo  orror  della  feroce  pugna  . 
poi  muove  de *  cavalli  oflìl  procella  , 

E  di  gran  forza  il  fuo  furor  diffonde  y 
Ma  ìnvan  y  che  fon  propinque 
A  far  piu  fi  ahi  l  campo 
Ee  chìufe  legioni .  All  or  non  fole 
Jl  feroce  Numida 

Di  lor  non  può  durar  gl ’  impeti  primi  y 
Ma  non  guardar  le  pria  vìttrìci  inf  °gne . 
Tanto  delle  fofferte  ,  antiche  flragi 
L' amara  ricordanza  , 

O  la  tema  prefente  il  cuor  li  preme . 
Siface  allor  tra  la  vergogna  y  e  l'  ira 
S' agita  y  e  freme  y  e  le  fue  furie  aduna  y 
Che  non  dijf  ? ,  &  opro  y  per  porre  il  freno 
A  fae  già  fparje ,  e  fuggitive  fchiere  ! 
Pere  off o  il  fuo  defirier  da  grave  telo  y 
Prono  a  terra  alfin  cade  y  In  lacci  avvìnto 
Preda  a  noi  fi  conduce  y  a  Mafinifsa 
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P  R  I  M  Oi  lì 

Non  penfato  fpettacolo ,  e  piu  lieto . 

In  cotal  guifa  doma 
Il  popolo  di  Marte 
Le  fuperbe  cervici. 

Chi  mai  contro  di  Roma  il  capo  eftolle 
A  noi  fabbro  è  di  gloria,  a  fedi  {corno. 
Barf.  Quanto  operafte  voi  fu  cofa  invero  , 

Ch’  appena  il  concepì  difire  audace  j 
Condurla  a  tanto  ,  e  gloriofo  fine 
Opra  fu  di  virtù ,  che  batte  /’  ali , 

£  vola  oltre  il  veder  d! uman  pen fiero . 

Lei.  Barfene  >  Oggi  fi  a  pieno  il  defir  nofiro  y 
Che  te  vedrem  del  forte  Mafini ff a  y 
Vedremo  a  i  Regj  talami  condotta . 

Oggi  farà  quel  memorabil  giorno  y 
Che  di  Numidia  intiera 
In  Cirta  federai  alta  Re  in  a . 

Da  tua  gran  f  irte  or  !  Vniverfo  apprenda  , 
Ch'  opra  fia  fol  della  Romana  gente 
Il  dare ,  e  torre  altrui  Provincie  y  e  Regni « 

SCENA  SESTA. 

Micifda,  Mafinifsa. 

CO  me  y  Signor  l  In  tuo  penfier  rivolgi 
Celebrare  Imenei  con  Sofonisba  ? 

Maf.  Micifda  y  A  ciò  mi  feorge 

D’ Amor  y  di  Fato  inevitabil  legge . 

Mie.  Che  Amor ,  che  Fato  !  Ah  come  in  un  baleno 
T  anto  fplendor  di  tua  virtù  de  0  fendi  ! 

Maf.  Incontra  Amore  ogni  vircude  è  Banca  ; 

Awq?? 
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Amor ,  che  di  repente 

Sovra,  dì  me  riprende 

Ragione  antica ,  e  a  fuo  poter  s9  indonna  . 

Micif.  Sub/ime  Re  Non  vedi 

In  qual  cammìn  tu  entri  ,  e  a  sì  gran  corfo  l 
Non  vedi  tu ,  che  di  Sìface  il  Regno , 

Sofonisba  ,  fua  Prole  , 

Dell  arbìtrio  Roman  cadero  in  forz*a  l 
Non  rammenti ,  che  Roma 
Nutre  ne'  fuoi  guerrieri 
Del  trionfale  onore 

Non  men ,  che  di  vittorie  avida  brama  , 

Perche  fla  noto  alla  piu  frani  a  gente 
Qual  y  pofcia  alf  a  ,  dal  far  riparo ,  e  feudo 
Al  fuo  fovran  poter,  pena  f  mieta ? 

Col  far  tua  Sofonisba ,  or  tu  non  fpogli 
Il  trionfo  Numida 

Della  piu  degna  ,  e  piu  pregiata  immago  ? 

Credi  tu ,  forfè  credi 
Colorar  la  tua  colpa 
Con  titol  di  con  forte  l 

O  quanto  tua  credenza  e  inferma ,  e  frale  ! 

Tu  dì  Scìpìo  ben  fai  la  rìgidi!  alma 
Contro  fe  flejfa  in  fua  ragion  fevera  ; 

Qual  nell'  Iberi a  ei  diede 

Contro  ì  colpi  d'  Amore ,  e  fua  faretra 

D'  indurata  virtude 

Fuor  di  ogn  ufo  mortai ,  lodato  efempioì 
Forfè  fa,  che  in  te  feufi ,  o  a  grado  s' h abbia 
Quel ,  ch'egli  in  femedefmo  ,  abborre ,  e  f chivai 
£  vorrai  tu  con  sì  biafmevol'  opra , 

Parto  d' un  cieco  $  e  giovenil  p  enfierò  } 


IJ 


P  R  I  M/  O. 

Spegner  f  antico ,  e  graziofo  metto 
Verfo  Duce  s)  eccello  > 

Dalle  etti  man  riprendi y  e  in  queflo  giorno 
Non  fperata  Fortuna  y  e  7  Regio  nome  ? 

Vorrai  tu  provocar  fuo  f degno y  &  iray 
Tal  y  eh*  ei  f  volger  ti  debba 
Da  s)  fublime  grado  alt  ime  parti  ? 

E  poi  s)  di  leggiere 

De  giurati  Imenei  la  fede  infrangi 

Alt  invitta  JBarfene  ? 

Come  cosi  repente 

Suo  amor  cuopri  di  oblìo  y  fua  nobit  opra  ? 

Quella  or  non  è  y  che  la  fua  man  già  porfe 

Alla  tua  dubbia  y  e  vacillante  Jpeme 

Di  premer  quefta  Reggia  I  Or  non  è  quella  9 

Che  prejfo  quefle  mura 

Fece  del  f angue  oflil  fanguigno  il  piano  ? 

Sappi ,  che  Lelio  y  e  Scipio  y  e  Roma  tutta 

Sua  ingiuria  y  eh *  or  tu  muovi 

Non  laf dar  anno  invendicata  y  e  V  onta. 

Scorgi  y  deh  feorgi  dunque  y  e  a  vifo  aperto , 

A  qual  ruina  in  grembo 

Prono  tu  corri  ,  e  al  precipizio  inchini . 

Maf.  Ah  veggo  y  mio  mal  grado  y  io  veggo  efprejfo 
Quanto  da  faggio  avvifiy 
Ma  qual  mìo  prò  y  Se  inufìtata  forza 
Sento  nel  cuor ,  che  mi  travolve  y  e  gira  y 
Cosi  fianco  nocchier  gravata  nave 
In  tempeftofo  Egeo  regger  vorrebbe  y 
Ma  crudo  Euro  la  vince  y  e  ajforbe  f  onda  . 
Mi  fero  y  E  che  far  debbo 
In  tanto  mar  de  procellofi  affanni  I 

Mi- 
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Mi  fera  ,  e  che  far  debbo? 

Micif.  A  tua  grand'  alma  e  qual  poter  da  legge  ? 
Maf.  Et  in  quale  altra  guifa 
Oggi  dal  Ciel  mi  è  dato 
Di  fottrar  Sofonisba 
Dell'  Aquile  Romane  al  fero  artìglio  l 
Pur  poco  dianzi  a  quefla 
fo  ,  laffoy  ne  g;  arai  l'  alt  a  pronte jf a. 

Micif.  Non  fi  lega  httom  per  fede  in  cofa  altrui  j 
Già  de ’  Romani  or  Sofonisba  è  preda . 
Giuramenti ,  promejfe  ! 

Con  vane  larve  il  ver  circondi ,  e  veli . 

Maf  Ciò  f  che  mi  [grida  il  vero  Amor  contende . 
Micif  Ove  ragion  non  dorme  Amore  è  inerme. 
Maf  Non  quando  ei  regge  in  altri  antico  impero. 
Micif  Spello  crollò  virtù  fuo  antico  impero . 

Maf  Dunque  >  n  andrà  la  mia  promejfa  a  vuoto? 
Micif  Dura  necejfità  ti  tragge  a  tanto . 

Maf  Prima  fia  ,  che  mi  tragga 

JLa  d!  Acheronte  alla  dolente  riva „ 

CORO 

Q  Vanti  muovon  f avente  a  noi  mortali 
Di  mano  di  Fortuna 
Tìnti  in  atro  veneno  acerbi  frali  ! 

Aia  sii  /’  eccelfe  fronti  ,  e  piu  fublimi 
Maggior  nembo  di  duol  piove ,  e  raduna  * 

Non  tetti  umili ,  &  imi 

Ternon  dì  Giove  irato  il  grave  telo  y 

Ma  moli  torreggiami  incontra  al  Cielo . 

Che  tanto  in  cuore  uman  dunque  s' indonna 

De 


I? 


PRIMO. 

De  Regni  avida  bramai 
Quando  in  alta  quiete  i  lunpi  ajfonnx 
Huom  ,  cui  camme Jfq  in  man  fia  Regio  freno! 
Quello ,  in  cui  di  fe  tema  accoglier  brama 
Paventa  egli  non  meno . 

£  s  eccelfe  cervici  altero  preme. 

Da  più  fieri  nemici  avvolto  ci  freme  • 

Qual  foli  e  cita  cura  il  cuor  li  fiede  , 

Quando  da  fero  Afarte 
Ria ,  tonante  procella  ei  muover  vede  ! 
Sofiien  pria  di  temenza  orrida  guerra  , 
Mifurando  gli  eventi  a  parte  ,  a  parte . 

Se  quella  fi  difserra  , 

Del  campo  ojìil  la  minaccevol  tromba 
Nel  fuo  più  qlto  cuor  freme ,  e  rimbomba  • 
Quanto  più  forte  eccelfa  in  alto  n’  erge , 
De’  danni  in  gran  vorago 
Rovinando  ne  opprime  ,  e  ne  fommerge  • 
Chi  giace  di  Fortuna  umile  in  grembo, 
E  tutto  fuo  difir  fa  queto,  e  pago , 

Non  teme  atroce  nembo. 

Non  Orione  armato,  e  mar  crudele. 

Nè  per  turbo  fpirante  infrant^  vele . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Barfene . 

Già  /’  armi  vincitrici 

Premono  Cirta  ,  e  già  la  notte  io  vidi 
Sommerger  nel  [no  orrore  i  rai  del  giorno  $ 

Ut  ora  di  bel  nuovo  inver  /’  Olimpo 
Nel  [no  carro  dorato  il  Sole  afcende  j 
Ne  par  dal  Ciel  mi  e  dato 
Con  Ma  fin  Jf a  d  avvenirmi  !  O  Cieli  l 
Che  mai  farà !  2)’  alto flupor  fon  care  a . 

SCENA  SECONDA, 

Gulufsa ,  e  detta , 

CHI  vide  mai  di  fcellerata  colpa , 

Di  rotta  fì  y  di  vergogno  fa  froda 
Pia  orrendo  fi  mal  acro ,  e  vivo  efempio  l 
Giove  tu  regni  in  Ciel  ?  Tua  defira  irata 
Tuona  fovra  gt  ingiufli >  e  in  su  degli  empi? 

O  de*  folgori  tuoi 

Col  vano  mormorare  il  Mondo  afsordi  ? 

Barf.  O ,  veggo  il  mio  Gulufsa  !  E  nel  fuo  volto 
Di  maraviglia  y  e  di  dolor  dipinto . 

Gulu/fa  j  E  qual  novella  ? 

Glll.  Novella  cosi  rea , 

Che  d  ira  y  e  di  difpetto  il  cuor  mi  chiude  i 


‘ATTO  ip 

Qual  Libia  mai  tra  /’  infocate  arene 
Diede  al  guardo  mortai  piu  flrano  moflro  J 
Barf.  Qual  moftroì  D) ,  ragionai 

Deh  non  tener  piu  in  lance  il  mio  pen fiero. 
Gul.  Ragionerò  y  Ali  a  guifa  d*  huom ,  cti  appena 
Prefli  a  ciò  ,  cti  ancor  vide  intera  fede . 
li  infame  Majinijf  a 
(  Orrida  maraviglia  !  )  in  un  baleno 
Sparfe ,  calco  col  piede 
D’ Imenei  giuramenti ,  e  [acri  patti  , 

PromeJJ'e  ,  ondi  egli  in  prima  a  te  s’ avvinfe . 
Bàrf.  Et  in  qual  guifa  ?  Gul.  Af colta . 

Poiché  cadeo  quefla  Cittade  al  fine  , 

Dal  Romano  valor  y  dal  tuo  già  vinta  , 

E  che  del  campo  domator  gran  parte 
Scorre ,  per  tutto ,  in  quella  ,  e  fi  diffonde  y 
Tra  la  guerriera  turba  anco  io  mi  mi  fi . 

Sorge  a  la  notte  intanto  y 
E  alle  mortali  cofe 

Rende  a  col  fof co  velo  un  folo  af petto. 

Tratto  da  ac  ce  fa  y  e  curiofa  voglia 

Non  mi  arre  fio  ,  oltre  fieguo  ,  e  fludio  il  pa/fo ; 

Benché  per  dubbia  luce 

Veggo  di  quefla  Reggia 

Erger  fi  in  alto ,  e  torreggiar  le  mura  . 

Nell'  alta  foglia  afeendo  ;  i 

Tarie  ,  e  notturne  pompe  io  feorgo  quivi . 

T  ra  bianchi  marmi ,  e  tra  colonne  eburne 
Veggo  più  faci  in  lungo  ordine  acce f e  y 
Pendon  dagli  aurei  tetti 
Lampade  mille  >  e  mille  , 

Che  di  vivo  fplcndor  vincon  la  notte • 

C  x 


Ovun- 


xo  SECONDO. 

Ovunque  il  guardo  io  giro 

Scorgo  tra  lieta  gente 

Schermar  giubilo  ,  gioia  ,  e  gioco  ,  e  rifo  . 

Maravigliando  allor  dico  a  me  flejf  i  y 

Vegghiando  io  fogno,  o  pur  fognando  io  vegghio 

t 'Nell'  ifleffa  Cittade , 

Cui  f  ofle  vincitrice  arde  ,  e  depreda 
Letizia  può  mofirar  cotanta  immago  ! 

Barf  E  qual  n  e  U  cagione  ? 

Gul.  Mi  pongo  dentro  alle  fecrete  cofe . 

Giungo  d  un  tempio  alla  fuperba  mole  > 

C ti  entro  de'  Regi  alberghi  al  Ciel  fi  efiolle  • 
Son  di  vittime  adorni  i  facri  altari , 

Ruotan  d  Arabi  incendi  in  aria  i  fumi  , 

Al  gran  figlio  d  Urania  ,  al  fommo  Giove 
S  odono  rimbombar  votivi  carmi . 

Ecco  al  fin  d  Imeneo 

Ea  facra  pompa  ,  e  in  Re  al  culto  appare . 

Va  cheta  innanzi  innumerabil'  turba  , 

Che  d  alta  riverenza  ogn  atto  adorna . 

Siegue  poi  Ma  fini ff a  y  &  a  fua  de  fifa 
Donna  è  d  alte  fembianz^e 
C ti  al  folgorar  del  maefiofo  ammanto  $ 

Al  fuperbo  diadema , 

Che  le  fplendea  nell'  orgoglio  fa  fronte  , 

Per  Sofonisba  al  guardo  altrui  fi  fcuopre  * 

Barf.  Rofonisba  !  Che  fiegue  ? 

Guh  Giunti  prejfo  gli  altari , 

A  i  dìvin  fimulacri  , 

Delibano  ambedue 

Del  gran  Padre  Lieo  la  f aera f  onda  r 
Poi  concependo  i  maritali  voti 

lroce 


ATTO  xt 

Voce  face  r  dot  al  ! annoda ,  c  flringe  • 

In  tanta  rea  veduta 

Quel,  che  piti  d’ira,  e  duolo  il  cuor  mi  vinfe 
Fu  il  riguardar,  che  Mafìnìffa  in  tutto 
Pendea  dal  volto ,  e  t  adorate  luci 
Della  rea  Sofonisba , 

E  sfavillava  d' amorofa  fiamma  • 

Barf.  Adunque  Mafìnijfa  in  quefla  guifa 

Rende  a  meriti  miei  morto,  e  mercede? 

Dunque  re  fa  è  Barf  e  ne 

Obbiettó  vii  d!  ultima  ingiuria,  &  onta ? 

Io  de’  Getuli  eccclfa  ,  alta  Reina 
Huom  di  Regio  fplendore  orbo ,  &  ignudo 
Di  potenza ,  e  di  forza  accolgo  ,  e  fieguo 
Ove  Marte  piu  muove  alti  perigli  ? 

Io ,  io  con  quefla  defìra 
D’  offa  de  fuoi  nemici 
Fo  biancheggiare  i  campi ,  e  di  lor  f angue 
Piu ,  che  d' onda  gir  gonfi  al  mare  ì  fiumi  ; 

Io  fol  per  lui  molti ,  e  ben  molti  Eroi 

Dell ’  Affrica  guerriera 

Del  toro  maritai  non  ho  degnati 

Et  io  cos)  repente  in  fuo  penfiero 

S on  vilipendio  ,  e  fcherno  l 

JVò  no  ,  non  farò  fcherno  ? 

Quefla  medema  fpada  , 

Che  li  f pianò  la  flrada  al  trono,  e  Regno  , 
Saprà,  faprà  crollarli,  e  trono ,  e  Regno', 
Pevera  del  fuo  cuor  !  infame  f  angue . 

Or  ora ,  si  Gulufsa ,  in  mille  brani 

All '  orditor  di  tanta  cieca  froda 

Vuò  lacerare  il  petto ?  Gul.  Ah  no  Reina; 

piu 


%%  S  E  C  Ò  N  D  O. 

Piu  maturo  con  figlio  in  te  fi  fcuopra • 

//  riguardar  y  che  Roma 

Di  poffente  legame 

Con  Mafìniffa  è  d  amicizia  avvinta 

Benché  a  giuflo  furor  dia  legge  y  e  freno , 

Barf.  Freno  non  ha ,  chi  altrui  da  legge ,  e  impera 
Gul.  Sien  tuoi  richiami  a  Lelio  ,  a  Scipio  y  a  Roma a 
Barf.  A  que fio  ferro  fol  fien  miei  richiami . 

SCENA  TERZA. 

Lelio ,  e  detti . 

O  Cieca  umana  mente , 

Come  fei  prona  ad  abbracciar  gli  errori! 

E  pur  fempre  fon  quelli 

D*  ultimi  danni ,  e  di  miferie  il  fonte . 

Ma  fini  fa  repente 

Patti  y  amicizia  ,  fi  y  Romano  dritto  y 
Scorto  da  van  defìr  ,  fi  pone  a  tergo  ! 

O ,  veggo  qui  Barfene  l 

Aia  con  turbato ,  e  nubilofn  ciglio  ! 

Certo  y  farà  di  fua  notizia  ancora 
&  atto  sì  reo  della  caduta  notte . 

Reina  y  ei  ci  è  pur  noto 

A  quanto  Mafìniffa  y 

Di f cor  de  da  fe  fleffo  y 

Già  fi  attento  y  fuo  cieco  oprar  ci  e  noto . 

Vedrai  pero  y  che  fola  amaro  frutto 
Da  un  tanto  vaneggiar  fia  y  eh *  ei  raccolga  i 
La  maeflà  della  Ouirina  gente 
A  fua  virtù  difformi 


ATTO 

Non  è  tai  frodi  a  tollerare  avvezza  • 

Barf.  Lelio  ,  non  fono  ignara  , 

Che  a  quefta  ingiuria  mia 
Sien  conforti  i  Romani  ancora ,  e  alt  onta; 
Et  anche  a  lor  >  pur  come  quei  ,  che  il  freno 
Reggono  qui  dell '  armi , 

Spetti  de'  torti  miei  t  alta  vendetta  . 

Ma  Regio  cuore  offefo 

Farà  ,  che  da  fua  man  cada  fui  capo 

Di  chi  mai  t  oltraggio  la  pena  ultrice  * 

Lei.  Il  popolo  di  Marte 

Non  men  di  fua  ragione , 

Anche  del  dritto  altrui 
Fu  fempremai  mantenitor  fevero. 

Egli  vuol ,  che  fua  voglia  ad  altri  fia 
Temuto  impero,  e  incontraftabif  legge . 

E’  foltamente  reo  di  grave  colpa 
Qualunque  farli  incontra 
Al  fuo  penfier  non  che  al  poter  prefume . 
L'opra  di  Majìnìffa  (  in  ciò  t  affido  ) 

Cader à  fparfa  a  terra  ,  e  in  un  baleno  , 

Pur  come  in  deboi  bafe 

Non  ben  fondata ,  e  ruinofa  mole  • 

Barf  e  ne  >  a  detti  miei 

Puoi  porre  in  tregua  il  conceputo  f degno  9 

puoi  tranquillar  tua  tempeflofa  mente . 

Barf.  Tranquillerò ,  tranquillerò  mia  mente , 
Quando  di  flrage  non  veduta  ,  o  intefa 
Faro  piena  mia  giufta  3  avida  brama  . 


SCE- 


Mafinifsa,  Lelio,  Micifda» 

Mlcìfda  ,  o  in  quanto  acerba  y  e  dura  pugna 
Gì  offrano  ?  un  con  f  altro  ì  miei  penfferi  ! 
Là,  Mafìnifla;  lo  ben  credo , 

E  a  gran  ragione  il  credo  y 

Che  a  te  ffa  chiaro ,  aperto  a  mille  pruove , 

Oual  mai  /  indole  eccelfa 

Di  Roma  ffa ,  di  fua  Romulea  gente  * 

Sai  y  che  fue  arti ,  &  opre 

Fur  tutte  volte  a  debellar  fuperbì  , 

Et  a  mercar  perpetua  gloria  intefe  ? 

S'  affaticare  in  ciò  fuoi  degni  Eroi 
Dal  primo  di  del  fuo  nafeente  Impero  ; 

Spar  fero  fempremai 

Ilei  cammin  di  virtude  ampi  f udori , 

Di  barbarico  f angue 

Tinfer  le  piu  lontane  ,  aride  arene , 

Sol  per  c  ondar  di  Giove  al  gran  foggi  or  no 
Mille  vìttoriofe  y  e  chiare  palme  , 

E  innanzi  al  carro  incatenati  i  Regi  » 

Or  tu  y  che  d *  amicizia 
7*  amo  del  Roman  nome  al  Ciel  pi  efiolli  y 
Dì  y  come  le  fue  glorie  ,  or  di  repente  y 
Fai  f cerne  y  in  parte  ,  &  il  fuo  dritto  offendi 
Maf.  Come  fuo  dritto  offendo  ? 

Lei.  Sopra  di  Sofonisba 

Mafìniffa  non  ha  ragione  alcuna  ; 

Ma  il  popol  di  Quirino  ha  arbitrio  intero . 

Ei 


SECONDO:  ij 

Eì  fa  mefiier ,  che  in  fua  balìa  fi  ponga  • 

JVIaf.  O  Lelio  y  tu  che  fei 

Cotanto  incolpator  dell ’  opre  mìe  3 
Dimmi  y  non  ti  rammenti  ? 

rammentar  tei  dei  y 
Sicome  in  fin  dal  tempo  y 
Che  io  hebbi  la  dimora  entro  Cartago 
Nutrii  per  Sofonisba 
Nel  cuor  tenaci ,  e  con  jugali  amori 
Come  anche  tra  me  faro  y 
E  Asdrubale  giurate 
Di  futuri  Imenei  facre  promejfe  ? 

Se  io  dunque  in  queflo  giorno 
Al  giogo  maritai  f  ho  tratta  meco  , 

ZI  fai  mio  dritto ,  e  mia  ragione  antica . 

JLcl.  Or  vedi*  come  uman  penfier  fovente 

Il  dritto  a  fuo  piacer  s’ adorna ,  e  finge  \ 

Alafiniffa  pur  troppa  , 

E  cieca  oltracotanna  in  te  s ’  alletta 
In  creder  mai  y  che  vìncer  poJfay  e  ftrìnga 
D uo  fallace  fermone  un  cuor  Romano  . 

Di  guerra  è  tra  le  genti  antica  legge  ; 

Che  quanto  in  fé  racchiude 
Debellata  Provincia ,  e  vinto  Regno , 

T utto  del  domatore  ei  cada  in  preda . 

Roma  debello  Cirta'y  Or  come  a  Roma 
Dell 1  acquìflate  fpoglie  or  fai  divieto 
Maf.  Or  fi  a  pur  Sofonisba  , 

Come  ti  formi ,  e  fingi  y 

Della  già  doma  Cirta  e  fpoglia  y  e  preda  ? 

Dimmi  y  tanto  alto  il  meno  mìo  non  f  ale  , 

Che  non  pojfa  io  dì  tante  eccelfe  prede 

D  (  Siefi 


%6  ATTO 

(  Siefi  a  buona  equità  )  tenerla  in  parte  ? 

Dimmi  y  sì  di  leggiere 

Guanto  s ’  oprò  da  quefla  deflra  forte 

Per  circondar  di  gloria  il  voflro  nome 

S'  ha  come  nulla  y  e  ingrato  obblio  ricuopre  ? 

Di  quanti  a  prò  di  voi 

io  diedi  illuflri  y  e  memorandi  efempj 

N’  e  chiaro  teflimonio  Affrica  tutta  . 

Da  voflra  ricordanza  or  già  cadeo 
id  immagin  di  quel  giorno  y 
Quando  cinto  da  fida  y  eletta  gente  , 

'Tutto  ferite  y  e  f angue  y 

io  d '  Amilcare  il  germe 

Con  tanto  allor  lodato 

Bellico  accorgimento 

T  raffi  a  voi  preffo  a  i  colli  y 

E  sì  certa  vittoria  in  man  vi  po/l? 

T e  fie/ft 7  io  chiamo  in  teflimonio  y  io  chiama 

Di  quella  fempre  memorabii  notte  y 

in  cui  le  tende  oftili 

Rendendo  preda  di  vorace  fiamma 

Stragi  in  mezzo  deli  ofle  y  e  morte  io  f par  fi , 

Ov  e  y  che  vadi  y  ove  y  che  gli  occhi  giri 

Dedi  del  mio  valor  vefligia  impreffe  « 

Et  or  mi  fi  fa  niego 

Di  lieve  guiderdone  a  cotant  opre  ? 

Lei»  Non  fìen  tra  noi  piu  piati , 

Se  tu  di  Roma  a  fcherno 
Prendi  dritto  y  e  ragion  y  vedrai  la  forza  « 
Maf.  La  forza  !  In  quefia  guìfa 
S’  opra  con  Mafiniff a  ? 

Lei.  Con  Mafini  (fa  refo 

'Di- 


%1 


SECONDO. 

Discorde  da  f e  fiejfio  ,  in  quefia  guifa* 

SCENA  QUINTA* 

Ma  finì  {fi a ,  Mìci  fida . 

AScoltafiì  Mìci  fida  ? 
lo  ly  aficoltai  y 

E  vorrei  a l’ aficokare  ejfi °,r  digiunò . 

Ouefii  sì  amari ,  e  sì  pungenti  detti 
Li  orecchio  no ,  ma  mi  han  percojfio  il  cuore  « 
Ma  f.  Son  io  quel  Ma  finì  fifa  > 

Che  in  Iheria  con  Scipio  in  forte  nodo 
D’ amicizia  ,  e  di  fede  il  cuore  awìnfì , 

E  che  amicizia ,  e  fede 

Negli  atti  miei  perpetuamente  tenni  ? 

Chi  ove  fine  armi  fur  tra  1  Afro  fiparfie 
Ancor  mie  armi  y  e  1 1  mio  voler  congìunfi ?. 

T  al  che  C art  ago  ancor  ne  geme  ,  in  fi em 
Guardando  di  mia  mano 
Le  prime  acerbe  fiue ,  dure  feruteì 
Son  io  quel  Mafinìjf a  ? 

Mie.  Di  quanto  ora  t  incontra 

Già  fu  prefiago  il  cuore  lo  già  tei  diffii • 
Maf.  Sovra  di  Sofonisba 

Ha  il  popol  di  Quirino  arbitrio  intero  ! 

Eì  fa  meflier ,  che  in  fiua  balìa  fi  ponga  ! 

lo  faro,  farò  dunque 

Dall ’  adorato  mio  dolce  conforto 

D' eterna  infamia  ,  e  di  viltà  notato  ? 

Sarà  dunque  la  mia  già  data  fede 

Preda  de  venti ,  e  dentro  il  mar  fiommerfia  ? 

D  2»  Chi  a - 


2.9  A  T  T  O 

Chiamerà  Sofonisba 
Dal  profondo  del  cuor  gì  ufi  e  querele 
Contro  di  me  $  Dui  Cièlo 
Sovra  il  mio  capo  implorerà  vendetta  ? 

Covrirà  quei  foavì  y  amati  lumi , 

Sol  mìa  merce ,  dì  atro  color  di  morte  ì 
No  y  no  j  Già  che  i  Romani 
C alcun  con  pie  fuperbo  i  meni  mìei  y 
Da  dì  loro  amicizia  ancor  s  infranga  y 
pria  y  che  f  amor ,  la  fede  io  fparga  a  terra 
Mie,  Signor  y  mìo  Re  Jublime  y  o  Dio  y  non  ve  dìi 
In  quale  alta  vorago 
Di  danni  ,  e  di  perigli  or  ti  fommergi  ? 

Maf.  Ah  mio  tormento  eterno  a 
Cieli  y  fpietati  Cieli , 

Deh  perche  non  feorgete 

Quefia  mìa  combattuta  y  e  mifer  alma 

Al  Regno  rio  della  perduta  gente  ? 

SCENA  SESTA. 

Barce . 

CHI  giace  in  grembo  di  Reai  Fortuna 
Cinto  da  forza  dì  temuto  Impero 
Ade  veda  y  e  te  riguardi y 
Città  trifla  y  e  dolente . 

Non  mai  y  non  mai  la  forte 
Diede  a  vi  fi  a  mortai  piu  illuflre  e f empio 
In  quanta  deboi  parte 
Eccelfa  mole  appoggi 
Dì  fuperbì  penfìer  fumano  orgoglio  ; 


Cìrta 


secondo:  2p 

Cìrta  già  di  Numi  di  a  altera  fede  , 

Scuola  di  arte  guerriera ,  onore ,  e  lume , 

Or  giaci ,  in  brieve  giorno,  opprejfa ,  e  domai 
Circondano  le  fiamme 

Tue  eccelfe  mura  ,  e  gli  ondeggianti  fumi 
Involgono  anche  i  Cieli  in  mefto  orrore . 

T i  guarda  il  vincitore 

In  rttine  fepolta ,  e  ancor  ne  teme . 

io ,  mif  era  ,  già  veggo  a  chiare  pruove, 

Che  del  diadema  lo  fplendor,  che  tanto 
Con  attoniti  guardi  il  Mondo  mira 
Sia  infido,  fuggitivo,  e  falfo  lume. 

Che  in  brieve  ora  fi  ecclifia ,  e  i  raggi  chiude. 
Se  de  a  ,  fede  a  Reina  ; 

Et  or  di  fervitu  già  mordo  il  freno . 

Ma  pure  in  tanto  acerbo , 

.Difperato  dolor ,  che  7  cuor  mi  preme 
Quel ,  che  piu  defla  in  me  mortale  ambafeia 
El  E  adorata  immagin  di  Siface , 

Che  s* apprefenta  ,  ahi  Uffa ,  in  mio  pen fiero 
Atteggiata  di  lagrime. ,  e  dolore  * 

Figlio  j  Qual  crefcerà  tua  intenfa  doglia 
Quando  vedrai ,  che  quella  infame  donna , 

Che  fol  tenefìi  in  cima  a  tuoi  pen  fieri  , 

Baciando  i  baci  di  impudico  amante  , 

Dentro  i  talami  tuoi  tranquilla  pofi? 

SCENA  SETTIMA. 

Aderbale ,  Remetalce ,  e  detta . 

Hi  riguardar  mai  voglia 
In  qnefto  della  vita  infiabil’  campo 

Si* 


JO  ATTO 

Simulacro  di  duolo ,  e  viva  immdgo  y 
Quefia  donna  Reai  veday  e  contempli  \ 

Reina  y  hai  tu  ben  donde 

Accoglier  nel  tuo  fen  qualche  conforto  y 

E  di  por  freno  all*  angof ciò fo  pianto . 

Bare.  Mifera  >  E  donde  mai  muover  conforto 
Puote  in  alma  già  re  fa 
Solo  d  amaro  duolo  albergo  eterno  ? 

Aderb.  Sappi y  che  Lelio  con  piacevoli  atti 
Anche  noi  y  che  già  fummo 
Del  noflro  Re  gli  efecutor  piu  fidi 
Benigno  a  [colta  y  e  in  lieta  fronte  accoglie  * 
Sovente  egli  con  voci 
Sol  piene  di  pietà  y  vuote  di  orgoglio 
Compiange  ancor  la  tua  fatai  ruina . 

Onde  y  fe  male  io  non  mi  avvifoy  e  fimo 
JVòn  vano  accorgimento  y  ut  il  con  figlio  y 
Che  tu  /’  apri  del  cuor  gl *  interni  fen  fi . 

Ecco  y  che  a  noi  fen  vien  y  Giunge  opportuno  * 

SCENA  OTTAVA. 

Lelio  ^  e  detti . 

MAdre  y  e  prole  de  Regi  y  alta  Reina  y 
Benché  favoreggiarne  y  altera  forte 
Palme  f  e  trionfi  a  pie  di  Roma  aduna  > 

Ella  non  mai  fe  fiejfa 

Di  tumidi  aura  y  e  van  penfiero  eftolle  £ 

Sa  debellar  y  ma  non  a  vile  ha  i  vinti  * 

Di  quanto  onor  fi  debbe  y 
U  al  tuo  fiato  Reai  piu  fi  conviene 

Sci~ 


SECONDO.  si 

Scipio  ti  affida ,  e  ficurtà  ti  rende . 
j3arc.  Sovran  pregio  del  Mondo ,  ìnclito  germe 
Di  Marte ,  e  di  Qkirino y 
Che  con  sì  chiare ,  ìnufitate  forme 
Di  fallirne  virtù ,  di  nuovo  lume 
'ha  gloria  de  Romani  adorni y  e  fregi  y 
E  qual  formar  pof  V  io 
Sermon  y  che  7  mio  dovere  adegui  in  parte 
/nver  di  te  y  dì  Scipio  > 

Che  le  tenebre  mie 

Con  raggi  di  clemenza  aprir  degnate  ? 

Ah  helio y  invitto  he  Ho  ’9  Ei  fi  è  ben  noto 
Qual  vomito  Cartago 
A  fparger  rio  veneno  in  quefla  Reggia 
Crudele y  infame y  e  difpietata  Erinni  ? 

T u  fai  y  prima  y  che  quella 
Gi  unge  (fé  a  perturbare  il  fuol  Numida  y 
Quanta  y  quanta  Siface  y 
Infelice  mìo  figlio  , 

Verfo  il  Romano  nome 

Nutrì  mai  riverenza  y  amore  >  e  fede  ? 

h*  indegna  Sofonisba  > 

Come  Teff  al  a  maga  y 

hi  conduffe  a  mutar  mente  y  e  c on figlio  : 

Così  chiufe  mìe  luci 

Aveffi  io  prima  in  una  eterna  notte  y 

Ch ’  ora  non  provarei  y  ancor  vìvendo  y 

Quanta  pena  fi  accoglie 

hn  grembo  al  Regno  del  perpetuo  pianto  y 

E  quel  che  più  mi  affanna  y 

Veduto  non  avrei 

Vofire  da  noi  già  venerate  infegne 


Ora 


3Z  ATTO 

Ora  cantra  di  noi  muover  fi  al  vento  l 
Ma  ,  magnanimo  Duce  , 

T i  priego ,  oime  ,  ti  priego 

Con  voce  di  tormento y  e  di  dolore  ; 

Deh  flringati  pìetade 
Di  queflo  mìferando , 

Infelice  fanciullo  > 

Schermo  de *  duri  Fati ,  e  di  Fortuna  , 
Innocente  lo  rende  età  novella ; 

Non  lo  tragga  a  fe  dietro 
Del  fuo  mi  fero  Padre 
La  deplorabif  forte . 

Tua  virtù  lo  riguardi 
Non  germe  di  Siface 
Oggi ,  per  mal  fuo  Fato-  y 
Reputato  inimico  , 

Ala  di  Siface  un  tempo 
Di  pregio  non  umile  y  e  in  grado  a  Roma  l 
Lei.  Roma  fe  in  egual  lance 

Le  pene  y  e  i  prem j  altrui  libra ,  e  comparte 
Anche  a  giufìo  rigor  pietà  contempra . 

Sia  noto  a  Remetal  ce  y 

Che  la  clemenza  y  ancora 

In  mezjLo  alle  vittorie  y 

Tra  la  Quirina  gente  hà  intera  fede  * 

Rem.  Sublime  y  inclito  Eroe  y 
Se  ne  Romani  cuori 
Amor  del  dritto  y  e  7  gìuflo 
Altamente  s  indonna  y  e  contra  gli  empi 
Armar  li  fuol  di  generofo  f degno  y 
Riguarda  ancora  alle  mie  ingiurie  y  &  otiti . 
Mira  y  di  quanto  acerba  y  e  ria  feruta 
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secondo: 

Oggi  il  mìo  onore  ha  Mafìnìffa  ojfefol 
Sei  magnanimo  Duce  >  e  fei  guerriero  , 

Sai  la  legge  dell ’  armi 
Come  ne  impera  a  vindicar  tal  torti  / 

Concedi  y  deh  concedi  y 
Che  in  {ingoiar  tenzone 
De  talami  paterni 

&  infame  ufurpatore  a  guerra  io  sfidi . 

Lei.  (  O  come  ancor  fi  nutre 

In  barbarico  fuolo  indole  eccelfa  !  ) 

Troppo  audace  fanciul  y  fon  quefie  voci 
Parto  di  una  immatura  y  incauta  mente  . 

Men  rapido  penfìer  ,  pia  faggio  avvi  fa 
Delle  prefentì  cofe  y 
Di  tua  condizion  dotto  ti  renda  * 

Oggi  il  fovrano  impero 
Hanno  in  Cirta  i  Romani  ; 

Et  a  Romani  folo  y 
S'errò  mai  Mafìnìffa  y 
Ragion  tu  chiedi  y  &  a  fuoi  errori  ammenda  « 

SC  E  N  A  NONA. 

Nutrice,  Sofonisba. 

Figlia  y  ci  amaro  ditol  y  dì  me  fio  orrore 
Spargi  quei  cari ,  &  adorati  lumi  ? 

D’ ogni  remota  y  e  più  ripoli  a  parte 

Vaga  ti  mofiriy  e  al  mìo  veder  ti  afe  ondi  y 

Come  orba  di  confuol  y  mi  fera  donna  y 

Che  in  tutti  i  fuoi  penfìer  pianga  y  e  /  attrìflì  ? 

E  pur  con  nodi  di  Imeneo  ti  f cor  gì 

E  A  Ma  • 


0  . 

54  A  F  T  O 

A  A4  tifivi ff et  avvi  ritti  ', 

Ch'  di  fola  folgorar  de  tuoi  bei  rat 
Sovra  il  tuo  f pireo  j Ignoriti  ti  refe  , 

Chi  amando  in  [ita  memoria ,  ancora  amante  , 
D dna  la  forzati  del  fuo  antico  ar diore . 

O  quale  in  queliti  Reggia  , 

Che  per  bellico  orror  muta  giace  a. 

Vibrando  intorno  inufitato  lume  , 

Diffondefii  repente 

D}  inafpett atti  gto)a  almo  fcreno , 

Quando  cinta  il  tuo  crine 

Di  fiammeggiante  velo 

Portavi  il  pie  nella  facrata  foglia  ! 

Ah  ,  non  fembravi  tu  cofa  mortale  . 

In  cotal  guifa  io  credo  antica  ctadc 
Vide  dal  fondo  de'  cerulei  campi 
Sorgere  ,  un  giorno  ,  T eti 
A  celebrar  graditi  ,  almi  Imenei  . 

Or  dimmi ,  o  cara  figlia  , 

Come ,  ahi  luffa,  in  te  veggo 

Non  folo  ogn  atto  di  allegrezza  f pento  $ 

Ma  dipinto  anco  io  feorgo 
Il  volto  tuo  di  atro  pallor  di  mone  l 
Sof.  Ah  cara  madre  mia  , 
per  amara  veduta 
Della  caduta  notte 
Attonita  ho  la  mente , 

Agitato  il  mio  cuor,  confufo  ,  e  vinto. 

T eneva  appena  il  fonno 

Sovra  i  miei  lumi  irrequiete  t  ali , 

Ecco  mirar  mi  fembra 
Delle  donne  di  Cina 

Affai 
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S  E  C  O  N  D  O. 

A(fa.ì  dolente  ,  e  lagrime  voi  turba  , 

Sciolte  le  chiome  al  vento ,  ìgnude  il  piede  , 

Chi  a  miei  talami  intorno 

Sparge an  mifero  pianto  ,  e  d’  ululati 

Empiean  la  Reggia  intiera  . 

Mentre  allor  cos }  me  IH 
Simulacri  di  lutto 

Mi  (lava  tutta  a  riguardare  intefa  , 

Feggo  aprir  fi  repente  alta  vorago , 

E  lorger  quindi  difpietata  Erinni  y 
Con  1‘  atra  face  in  Flegetonte  ac  ce  fa , 

Tal  y  che  par  e  a  ,  che  l ’  aer  ne  temcjf ?  , 

Che  fvelto  dal  fuo  crine  orribif  angue 
In  me  t  avventa ,  e  di  veneti  mi  afperge . 

Nutr.  E  di  venen  ti  afperge  ? 

Sot.  Poi  con  rabbiofo  fuon  tal  voce  efprime . 
yy  II  Regnator  del  dolor ofo  Regno 
yy  Me  pronuba  al  tuo  letto  oggi  deflìna  y 
yy  E  meco  or  or  farai 
yy  Nel  cieco  fen  della  profonda  notte  . 

A  cos)  feri  detti ,  alt  atto  acerbo 
Ruppe  la  terna  il  fonno  y 
E  gelido  f udore 

Per  mie  membra  fi  fparge  y  e  fi  diffonde  . 

Dimmi  or  dunque  y  mia  madre  y  in  me  da  tanta. 

Minaccevole  immago 

Muove  gì  ufi  a  cagton  di  orrore  y  e  piatito  ? 

Nlìtr.  Ah  figlia  y  Sei  Reina 

Da  chiaro  f angue  y  e  fammi  Eroi  difccfa  . 
Donna  folo  del  volgo 
Su  di  fognate  larve 
Di  fperaiue,  e  timori  erge  la  mole. 

Ex  S’ at- 


3^  ATTO 

S’attrifta  ?  &  ange ,  e  del  fuo  duolo  è  fabbraJ 
Reggio  fpirto  fol  nutre 
Magnanimi  peniieri, 

E  a  fcherno  prende ,  e  ride  ombre  sì  vane  « 
Sof.  Nutrice ,  io  vuo  pero  ,  che  fcorgi  i  puffi 
Della  fuor  a  di  Giove  al  f acro  tempio 
Ivi  intorno  a  miei  Fati 
Con  prego  umit  t  alte  rifpoflc  implora  ‘, 

Ch 1  io  del  Nume  il  voler  faro  mia  pace  « 

Nutr.  Saran  pieni  i  tuoi  imperi* 

Ma,  vedi  MajìniJ] a  * 

Sof.  ìl  veggo ,  ahi  Cieli  , 

Con  occhi  baffi ,  e  dolor  offa  fronte  « 

SCENA  DECIMA. 

•  i.:  -  '•  -  '  r 

Mafinifsa ,  e  dette . 

So£  1 Afìnijfa,  mici  dolce  unica  fpeme , 

IVI  Mio  conforte,  mio  Re,  mio  ecce  Ifo  Nume, 
Mi  guardi ,  e  non  ragioni  ?  uihi  quefio  e  duolo, 
Che  ben  tutt  altro  ,  an^i  la  morte  avanza . 

Maf.  T i  guardo ,  e  non  ragiono  l  Idolo  mio  , 

Se  con  intenfì  fguardi  io  te  rimiro 

E ’  perche  il  fido  cuore 

Cibo  non  fpera ,  e  non  rifioro  altronde . 

Se  in  profondo  fienaio 

Chiù  fa  ho  mia  voce  ,  è  perche  chiù  fa  e  ancora 
Da  eterno ,  e  rio  dolor  mia  mif  °.r  alma  . 

Numi ,  Numi  inclementi , 

E  a  quale  amaro  ,  e  dolor ofo  pajfo 
Oggi  voi  mi  giungete  *  . 

Guar~ 


SECONDO. 

Guardate  pur ,  guardate 
A  quei  foavi  lumi 

pojfenti  a  rischiarare  abijfio  >  e  notte , 

£  pofcia  mi  traete 

Ad  empier  ?  altrui  fiera  ingiufta  voglia . 
Come  poffìbil  fi  a  ,  * 

Che  Spogli  in  un  momento 
Quefla  adorata  immagine  il  mio  cuore  ? 
Come  poffìbil  fia  ? 

Sof.  Mafinìjfia  mia  vita }  io  già  mi  avviSo  > 

Che  fol  per  Sofonisba 

Procella  di  martiri  accogli  in  Seno . 

Io  veggo  chiaro ,  eSpreJfo  , 

Che  fol  tnia  morte  fora 

Compènfo ,  e  medicina  al  tuo  gran  male  « 

Ah  che  tardarla  dunque? 

L'  orgoglio  de  Romani 

Saz.i)  }  deh  f wj  pure  il  Sangue  mio . 

SCENA  UNDECIMA. 

Micifda ,  e  detti . 

Signor  3  Reina  ecceda , 

Celio  in  Suo  Sdegno  y  e  in  fervidi  ira  ac  cefo 
Già  con  armata  f or  za  a  voi  fen  viene ; 

K  quel  3  che  minaccio  3  fuperbo  adempie  . 
Sof.  -Ah  mio  dolce  te  foro  y 

Delle  mi  ferie  mie  pietà  ti  ftringa . 

Prendi  quel  ferro  3  e  nel  mio  fen  f  immergi . 
Maf.  Recati  nella  Reggia  alta  Reina . 


SCSi 


ATTO 

SCENA  DUODECIMA. 


\  '  •  .  '  -  , 

Lelio,  Mafinifsa. 

M  Afini ffa ,  io  già  vedo  , 

Cti  ogni  dritto  di  Roma 
O  non  guardi^  o  non  curi ,  o  prendi  a  fcherno 
Dunque  fà  di  meftier  ,  cti  ella  t  in fegni 
In  altra  forma  a  venerar  fuoi  imperi  . 

Maf.  S'  adempion  fol  di  Roma  i  giufli  imperi . 

Lei.  Non  mai  dal  giuflo  ella  il  voler  diparte . 

Maf.  Con  f  imbianca  or  di  dritto  il  dritto  offende . 
Lei.  A  chi  non  brama  il  dritto  è  ofFefa  il  dritto . 
Maf.  Spefso  linoni  fi  fa  ragione  ingiufta  voglia . 
Lei.  Spefso  fua  cieca  voglia  ad  htiomo  è  fcorca „ 
Maf.  Cieco  è  ii  voler,  che  dal  poter  fol  nafce  . 

Chi  tutto  può  tutto  voler  non  deve . 

Lei.  Il  tuo  indurato  male 

Oggi  al  fin  chiede  ogni  rimedio  eflremo  * 
Guerrieri ,  Sofonisba 
Prejfo  di  me  fi  tragga . 

Maf.  Ahi  Cieli  )  ahi  F ati  f 

Che  pelago  fi  duoli  ti  ultimo  affanno 0 
O  Lelio  ,  ben  ti  avvifi  , 

Che  già  per  Sofonisba 
preda  fon  io  d’  inefiinguibif  fiamma  y 
P  che  trarla  da  me ,  certo  ,  f  irebbe 
Condurmi  di  mia  vita  al  varco  efìremo  \ 

Or  f e  mio  puro  Amor ,  mia  immota  fede 
V'erfo  il  nome  Roman  non  pur  del  tutto 
Difpregevoli  fono > 

Pe * 
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SECONDO. 

Per  t (trito  mio  fudor  y  per  { 'angue  tanto  y 
Che  m  ballici  rincontri 
Per  voi y  per  voi  dalle  mie  vene  io  [par fi  y 
Con  voce  del  mio  cuore  io  fol  ti  priego  > 
Che  la  giunta  di  Sc  ipio  attender  vogli  y 
E  in  tanta  lite  ancor  giudice  ei  fla . 

Lei.  Otte  fio y  eh ’  or  tu  domandi  y 

E  con  ac  cefo  fpirto  implori  y  e  preghi 
Li  ^Amu  inia  di  Scipio  a  te  conceda  y 
E  al  tuo  valor  y  non  al  tuo  dritto  io  dono . 

CORO. 


Q  Vanto  f  ore  tranquille 

T raefli  tu  primiera  umana  gente  y 
Quando  in  te  non  moVeva  atre  faville 
D’  oro  y  &  aver  la  cieca  brama  ardente  ! 
Pofavan  q  lieti  y  &  in  divi  fi  i  campi  ; 

Non  fendevano  i  mar  cupide  vele  ; 

Non  ofie  ancor  crudele 
Ai  ove  a  di  feryo  armata  orridi  lampi  y 
Non  le  cittadi  a  cejfar  danni ,  &  onte 
Con  torreggiatiti  mura  ergean  la  fronte , 
Ruppe  Ì  alta  quiete 

Stolta  ,  e  rea  cupidigia  y  e  furor  empio  y 
E  degl ’  Imperi  la  cruenta  fete  y 
Che  s’ empie  fol  d’  altrui  ruina  y  e  feempio  . 
TU  in  or  forala  a  maggiore  in  preda  venne  y 
Huom  fe  di  armi  y  e  voler  dritto  y  e  ragione  y 
Marte  in  feroce  agone 
Giudice  de  gran  piati  allor  divenne . 

Quindi  gonfi  di  flragi  oltre  le  fponde 


S’  er~ . 


%ó  ^  ATTO 

S' ergerò  i  fiumi ,  e  fer  più  tarde  ?  onde  « 
Sì  reo  difìr  fol  vago 

Di  flender  l1  ali  di  temuto  Impero 
A  gran  lite  chiamo  Roma ,  e  Cartago , 

E  ve  fi)  /’  alte  piume  a  lor  p  enfierò . 

Quefta  fol  brama  e  fer  cito  gli  f degni  ; 

Fe  contrari  i  lor  lidi ,  all'  onde  i  flutti  ; 
Fer  lei  domi ,  e  difirutti 
Furon  popoli  intieri  ,  e  fparfi  Regni  ; 
Ji4oJfe  ella  i  noflri  incendi  ;  E  per  lei  falò 
Veggi  am  di  morte  afperfo  il  patrio fuolo  * 


'4i 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Coro  di  Romani ,  Scipione  entra 
in  Circa ,  Lelio  * 

D  Ornato?  delle  genti  >  Eroe  [uh Unte  y 

Vivo  arra r  di  Numi  dìa  ,  e  di  C art ago  9 
Per  te  (  inclita  Roma 
A  i  G  aramanti ,  all "  Indo 
Stenderà  /’  ali  del  temuto  Impero  j 
Per  te  fia  >  che  fua  gloria 
Con  volo  eccelfo  in  sit  l'  Olimpo  afeenda  2 
Al  chiaro  [non  dì  tue  mirabif  opre 
T reman  di  Libia  i  Regni y  e’I  Nilo  altero 
Già  volge  per  terror  torbida  ?  onda . 

Come  mai  cadde  in  intelletto  amano 
Dubbio ,  o  temenza  alcuna 
Sotto  i  tuoi  grandi  aufpicj 
Di  feorger  !  armi  all'  Africana  terra  * 

£  eh'  indi  poi  non  vegga 

pili  trionfali  fpoglie  addur  Quirino  ? 

Scip.  Magnanimi  Quiriti ,  in  cui  Fortuna 
Con  perpetua  virtù  contende ,  e  giofira , 

Vedete  pur  y  fc  orge  te  ? 

Che  negli  emuli  lìdi  ancor  sa  Roma 
Produr  fue  palme  y  e  geminar  gli  allori  . 
Degna  opra  fu  della  Romulea  gente 
Dell1  alta  Efptria  al  vacillante  Impero 

F  Far 


42.  ;  ATTO 

Far  d  eccello  valore  argine ,  e  feudo  ; 

Aia  cima  di  piu  chiaro  >  eterno  lume 
Fungi  nell "  altra  età  n  andrà  la  fama 
Di  'voi  y  di  voi ,  la ,  di  cui  man  diffonde 
Stragi  nel  fuolo  ofiile  y  orrore  y  e  fuga* 

Ne  fia  y  che  in  qneflo  giorno  y 

Debellato  Siface  y  e  Cirta  doma  9 

Voflre  grand  alme  y  o  il  mio  pen  fiero  acqueti  $ 

Feroce  un  tempo  ,  e  formidabU  offe 

Vegga  fi?i  da  fue  mura  il  voflro  vallo  y 

£  difpetto  y  e  furare  in  cuor  li  frema . 

O  mìei  fidi  guerrieri  y 

Quanto  operaie  voi  y  opro  mìa  defira 

Princìpio  fia  y  ma  non  di  gloria  il  fine  « 

Lei.  O  Scipio  y  a  gran  ragione  9 
Hà  la  tua  patria  eccelfa 
Sempre  con  fammi  onor  tua  età  precor fo  % 

Se  tua  virtù  prec  or f ?  i  fammi  onori . 

Ma  qual  premio  farà  y  ch'adegui  in  parte 
Il  òpra  ammiranda  y  onde  d  tuoi  piè  vedrai 
Dì  barbaro  Regnante 
La  f  uperba  cervice  umile  y  e  china  ? 

Scìp.  Quando  pero  riguardo 
Sua  paffata  Fortuna 
Con  fuo  s )  duro  flato  or  pofia  a  fronte  y 
Gli  amichevoli  modi  >  ond  egli  un  giorno 
In  jua  Reggia  ne  ac  colf  e  y 
Sua  data  defira  y  i  celebrati  patti 
JL  publìci  y  e  privati  y 

Pietà  per  luì  mi  vìnce  y  e  in  cuor  fi  accende 
Lei.  JLcco  y  che  in  lacci  avvinto  a  te  fi  adduce 
lilufire  ef empio  deli  orgoglio  umano , 
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SCENA  seconda: 

Scipione,  Siface  condotto  prigio¬ 
niero,  e  detti. 

Dimmi  ;  Qual  fu  tua  mente  ? 

Qual  con  figlio  in  lei  nacque,  onde  non  f oh 
L  amicizia  di  Roma 
Pur  come  di  vii  pregio  avefli  a  vile , 

Ma  in  folle  ardire  accefo 
Provocar  le  fine  armi  ancora  ofafèi  , 

Rompendo  i  facri  nodi 

Della  giurata  fi ,  prendendo  a  fcherno 

1  fiabili ,  &  eterni 

T eflimon  j  di  quella ,  il  Cielo  ,  i  Numi  ? 

Si ,  forfè  per  condur  tua  vita  ,  e  Regno 
Alla  più  trìfia  ,  &  ultima  mina  ? 

Di;  Quando  in  te  volge fli 

Di  addur  tue  armi  incontro  al  nofiro  nome , 

La  maeflà  di  Roma  , 

La  fua  vindice  deflra  , 
l  tanti  da  lei  vinti  >  e  in  guerra  domi 
Popoli  ribellanti , 

£  de*  guerrieri  fuoi  la  fpada ,  e  7  fenno 
Non  apparvero  ,  ancora ,  in  tuo  penficro  ? 
Sifac.  Di  grave  colpa ,  e  cieca  infatua  reo 
Invero  io  fui  Non  quando 
Contro  il  popol  Quirino  io  ì  armi  prefi  ; 

Che  ciò  f  u  parto  folo , 

Non  principio  ,  c  cagion  del  mio  furore  ; 
Allora ,  allora  il  mio  penfier  fommerfi 

F  x  in 
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in  profonda  calìgine  di  errore  , 

Allor  [pagliai  dali  alma 
ha  pubblica  non  meno  , 

Che  la  privata  fede  i 
Di  Cartagine  quando  infame  donna 
Al  giogo  maritale  io  trajfi  meco . 

Con  quelle  faci  coniugali  >  allora  3 
D’  aitò  incendio  di  abijfo  arde  mia  Reggia  * 
Ahi  ben  fu  quella  irrequieta  Erinni  ' 

Sorta  da  Flegetonte 
A  fpargere  il  mìo  cuor  di  atro  veneno . 

Ella  con  voci  >  &  ingannevoli  atti 
Dal  verace  cammìn  me  truffe ,  e  fvolfe  • 

Non  quetb  mai  fua  f cellerata  brama 
Sin  chi  ella  fleffa  con  fue  proprie  mani 
Non  armò  la  mìa  defira 
Contro  gli  ofpiti  mìei  di  fiolìdi  armi  0 
Ma  in  tanto  amaro  lutto , 

Da  forte  miferanda  oppreffo  >  e  vinto 
Quefia  un  conforto  ho  fola, 

Che  quefia  furia  ifleff a  , 

Quefia  pefie  s)  rea 
A  i  talami  del  mìo  piu  orrìbìf  ofle 
Fece  sì  abominando  >  e  reo  tragitto  ® 

Ne  già  piu  di  Siface 

Ma  (truffa  or  fi  fcuòpré 

Huomo  di  accorgimento  >  e  dì  configlìo  , 

Ma  in  fua  novella  età  >  piu,  cieco ,  e  folle  * 
Scìp>  Comunque  avvenner  mai  /’  andate  cofe  , 

O  per  legge  di  Fato ,  o  per  configlio  y 
Roma  non  tanto  gli  altrui  fallì ,  e  colpe  9 
Quanto  fe  fleffa  9  e  fua  virtù  riguarda  $ 

Cini 
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Cinta  da  mille  palme ,  e  mille  allori y 

Sazia  di  antiche  glorie 

Per  le  cadute  tue  non  già  fi  eftolle  . 

Tr avaro  in  lei  clemenza 
Ben  altri  Regi ,  &  altri  , 

Che  incontra  al  fuo  poter  la  fronte  ergerò 
In  tefiimon  di  ciò  fra  quefle  mura 
Portar  liberi  i  pajfi  a  te  concedo . 

Sifac.  O  Scipio ,  cccelfo  Scipio  > 

Negli  atti  tuoi  magnanimi ,  e  fublimi 
Veggo  y  io  piu  'Veggo  aperti  i  falli  miei  > 
Come  huom ,  che  altrui  virtude 
A  fe  fà  specchio  >  e  fe  medefmo  abborre  , 

SCENA  TERZA. 

Sofonisba  >  Mafiniffa . 

Signor ,  già  che  in  te  fcorgo  , 

Oltre  il  mio  merto  umile , 

Mente  diliberata  ,  e  penfier  fermo 
Di  non  lafcìarmi  in  forza 
D'  altrui  fiolta  ferocia  y 
D'  empia  ,  sfrenata  y  e  barbara  pojfanza  , 
^4fcolta  pur  della  tua  fida  ancella  y 
Che  del  fuo  antico  Amore  al  chiaro  nodo 
Quel  degli  obblighi  nuovi  ancora  aggiunge 
Parti  veri  del  cuor  finceri  detti . 

Maf.  O  dolce  mio  te  foro  , 

Sempre  i  tuoi  cari ,  e  fofpirati  accenti 

S' ac  colf er  da  queft  alma 

Come  d  Idol  celefie ,  e  / acro  Nume . 
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Sof.  Mafini ffc '4  }  Io  mi  avvifo , 

Che  quel y  che  in  te  piu  volgi , 

Et  altamente  il  tuo  p enfierò  ingombra  $ 

E ’  de  Romani  il  formìdabil  nome  * 

Iheria  debellata y 

Afdrubale  dell  armi  onore  y  e  lume 
Prejfo  il  Metauro  in  fero  Marte  cfHnto  y 
Negli  Affricani  lidi  armi  già  fparfe  y 
Orridi  ine  end]  y  e  depredati  campi 
In  lor  prima  fembianz^a 
Moflrano  inver  della  mia  patria  eccelfa 
Fulminate  fperanz^e  y  e  fco([o  impero . 

■  Ma  chi  con  occhio  di  maturo  fenno 
La  feorge  y  non  fi  avvi  fa  y 
Che  flen  le  forti  fue  del  tutto  afflitte  '* 

Ella  per  mejfaggieri 

Annibaie  in  fuo  grembo  or  già  r appella  y 

Quell'  Annibaie  eccelfo  y 

Che  tra  firagi  y  e  tra  l'armi  hebbe  la  cuna  > 

Che  Iberia  y  Italia  intiera 

In  fin  dall'  Alpi  e  (Ire  me  al  mare  ondofo 

Di  fatti  egregi  y  e  memorandi  empieo  y 

Che  f  noi  guerrier  y  ben  mille  y  e  mille  volte  y 

Vide  del  Roman  (angue  afperfi  y  e  tinti  * 

Or  chi  pub  por  fi  al  niego  y 

Ch'  ove  Annibaie  (lede  y  ivi  e  C art  ago  ? 

Nella  fua  prima  giunta 

Altra  ìmmagin  di  guerra  y  or  tu  vedrai  ; 

Vedrai  tu  muover  cantra  a  Scipio  molti } 

Che  di  lor  propria  man  fpogliar  di  vita 
Mille  di  Roma  piu  famofi  Eroi  y 
Che  di  murai  corona  il  crine  ornavo  , 
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Che  fuperando  il  vallo  oftl  f avente 
Si  traffer  dietro  ,  e  fpoglie  y  e  Duci  avvinti* 
Or  f e  mai  Mi  finì ff a  , 

D  invitto  Mafinìffa 
D' Africa  à  prò  ,  fua  altrice  , 

Cambiajfc  ,  forfè  un  dì ,  mente  ,  e  configlio  y 
Non  cambiarebbe  in  tutto  ella  fembianz^a  ? 

~Ella ,  con  quefte  voci  , 

Per  la  mia  bocca  i  dolci  / enfi  ef prime  . 

,,  Ah  figlio  3  o  di  virtude  inclito  germe  , 

33  É  quefto  3  è  quefto  il  graz.iofo  merto 
33  D’  averti  nutrito  io  sì  dolcemente  $ 

3,  Che  in  compagnia  d  empio  fatai  nemico 
33  Porti  il  tuo  ferro  a  lacerarmi  il  feno  ? 

Maf,  Dee  ne’  bellici  affari  un  Regio  cuore  , 

Pria  d’abbracciar  F altrui  fortune,  e  parti. 
Volgere  il  tutto  in  prima  in  fuo  penfiero. 
Librar  con  giuffa  lance 
Sua  ragion’ ,  fua  portanza , 

Il  dritto  dell’ imprefa 3  e’1  lìn  dell’ opra; 

Ma  difcefo  una  volta  a  ftringer  nodi 
Di  fè  con  altri ,  c  di  giurati  patti , 

In  adempier  le  date  alte  promefle 
Effer  dee  falda  torre ,  e  fermo  fcoglio  j 
Sì  F  infegna  vircude ,  e  sì  F  addita . 

Sof.  Virtù  tenuta  a  vile  è  nome  vano. 

Ve' ,  qual  Lelio  le  dà  condegno  merto  * 

Maf.  Lelio  invero  moftroffi  in  quefto  giorno 
Oltremifura  altero , 

Duro  foftenìtor  del  Roman  dritto. 

In  Scipio  fi  a  ripofta  ogni  mia  fpeme  l 
T h  intanto ,  mìo  conforto  ,  idolo  mio 

Por- 
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Porta  ferma  credenza. 

Che  S afoni  sha  folo 

In  mano  ha  il  fren  de  tuttti  i  miei  penfteri , 

SCENA  OU  ART  A, 

Aderbale ,  Siface  * 

AH  mio  Signor ,  mio  Rege  , 

Ecco  il  ino  fido  fervo 
Genufleffo  a  tuoi  piedi  p 
,  Ecco  di  amare  lagrime  f  afpergo  l 
Sif.  Fedi  Aderbale  >  vedi , 

Al  volger  d  un  fol  giorno  , 

Ove  mi  ha  tratto  ineforabil  Fato  ? 

Jerì  fplendeami  in  fronte  aureo  diadema , 

H aveva  il  freno  in  man  di  f  immo  Impero , 
Dava  a  popoli  miei  temute  leggi  , 

Et  or  mendico,  e  nudo 
Piango  i  miei  danni e  le  mi  ferie  ejìreme  ? 
Ad.  Ah  ,  le  fi  elle  or  danaro ,  i  crudi  Cieli 
Noflra  pubblica  ,  e  tua  fatai  ruina  « 

Lajfo,  e  che  non  oprai 

per  far  riparo  al  procellofo  nembo , 

Che  già  covrì  quefie  infelici  mura  j 

A4  a  indarno ,  invan  ,  che  fovra  il  nofiro  capo 

Ben  tutta  fi  verso  f  ira  de 7  Numi  « 

Sif.  Sì  y  Veggo  chiaro ,  efprejfo  , 

Ch  ejfi  fceglier  me  folo 

Voller  tra  la  mortai  mifera  gente  , 

Per  darle  d  atro  duolo  , 

E  d  infernale  ambafeia  ultimo  e J empio  i 
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Ah  non  ha  fìral  piu  reo 
Per  impiagare  altrui  la  lor  poffanza  . 

£  pure  y  o  mio  fede!  y  fra  tanti y  e  tanti 
Aioflri  di  rei  martiri  , 

Che  circondano  in  me  A  alma  dolente 
Il  pili  tremendo  y  e  reo 
£’  il  volgere  in  penjiero  y 
Chi  infame  donna  in  un  fol  d)  poteo 
Cuovrir  di  abbilo  mif  fè ,  mìo  ardente  amore  y 
Calcar  col  pie  la  fama  ,  e  /’  onor  mio  , 
Cambiare  y  in  un  momento , 

Mio  letto  maritai  (  laffo )  con  quello 
D’  emulo  del  mio  Impero  ,  afpro  nemico  . 
Quello  y  Aderbale  caro  > 

£7  duro  intenfo  duo! ,  eh*  ancor  fpirante  y 
£  riguardando  quefla  infaufla  luce 
Fa  y  che  d ’  effer  mi  fembri 
JVe  doloro  fi  campi 

In  compagnia  delle  fpietate  Erinni. 

Ad.  Ahi  y  che  vorrei ,  vorrei 

Per  non  mirare  il  mio  Signore  in  forz^a 
p)i  cosi  amara ,  e  così  giufla  doglia 
Chiuder  quefl '  occhi  in  una.  eterna  notte  * 

Sif.  pngratiffimo  cuore  ,  orribil  donna  y 

Per  adempier  tue  brame  y  e  che  non  fei  ? 
Finto  dal  fuon  de  tuoi 
Lufwghevoli  accenti 

10  di  Scipio  y  di  Roma 

11  amicizia  dal  cuor  tutta  dlfpoglio  y 
Promeffe  y  f  acri  patti ,  e  fede  infrango , 

V  amor  della  tua  patria  a.  me  fo  legge  j 
Io  per  tuo  genitor  y  tuoi  patrj  Alami 

G 
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Contro  il  nome  Roman  mi  accendo  alt  armi  % 

Per  te  >  per  te  la  mia  Re  al  Fortuna  > 

La  mia  mifera  prole 
F raggo  di  ultimi  danni  in  gran  vorago  > 

Per  tuoi  ciechi  configli 
Folto  di  fede  io  fon  ;  Per  te  non  guari 
In  Roma  apparirò  fpoglia ,  c  trofeo  j 
E  tu  y  pur  come  donna  , 

Che  la  memoria  ancora 

F>  un  y  che  tanto  !  amò  y  fchivi ,  &  ahhorri  y 

Orba  di  ogni  r  off  or  y  d’  ogni  vergogna 

JDal  fren  difciolta  y  in  braccio  ad  altri  or  corri} 

Laff 7  y  cjuefio  e  il  confatolo  y 

Che  7  mi  fero  Siface , 

Lacerato  or  dal  duolo  y  a  mille  morti  y 
Almeno  in  grembo  di  onefiade  y  e  fede 
lDf  adorata  conforte  y 
Nelle  perdite  fuc  trovar  dovrebbe  ? 

Ad.  Ah  Signor  j  Fi  rammento  y 

Ch'  ancor  tu  chiudi  alma  Reale  in  feno  } 

Si  richiami  a  fe  fteffa  y 

Contro  i  colpi  del  Fato  ,  e  di  Fortuna 

La  fua  eccelfa  virtù  fi  renda  usbergo . 

Ma  y  fe  mal  non  mi  avvi  fa  , 

F no  genero fo  germe 

Qùt  feorge  i  paffi  y  e  la  grandi'  Ava  ancora  <, 

SCENA  QJJ  I  N  T  A, 

Barce,  Remetalce,  e  detti . 

Figlio  .  Rem.  Mio  genitor .  Sif.  Madre ,  Reind* 
Figlio  y  quale  io  ti  veggo  ?  E  qual  tu  ne  di 

A  qut~ 

•È  '  ' 
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!» A  quefie  braccia ?  E  cerne  ancor  non  ver  fa 
Con  queflo  amaro  pianto 
Sovra  di  te y  mìo  ben  y  /’  anima  mia  l 
Sif.  M-idre  ,  mìa  cara  Madre  y 

Deh  perche  gli  alti  Numi  a  me  negaro 
Mente  da  riguardare 
I  tuoi  favj  richiami  ? 

Ch'  ora  già  non  vedrejjì 
L'  infelice  tuo  germe 
Cinto  dì  orror  ,  di  / corno 
Dolente  Jìmulacro  y  e  pallidi  ombra  . 

Bare.  Sif  ace  j  Ah  ti  rammento ,  allor  ,  che  in  prima 
Pur  tra  Afdrubale ,  e  te  per  la  fua  figlia 
De’  futuri  Imenei  mojfi  i  configli y 
Quanti  ìndug  )  io  frapofi  y  in  quante  guife 
Svolger  cercai  la  tua  turbata  mente  y 
Prefaga  del  mìo  mal  y  che  non  oprai 
Per  far  giufio  ritegno 

D' Afdrubale  alla  giunta  in  quefia  Reggia. 

Con  mie  materne  voci 
Animate  dal  duolo  y  e  dal  tormento  y 
jy  Piglio  (io  dicea)  non  vedi  in  quale  Egeo 
yy  Di  perpetui  perigli  or  ti  fommergi  l 
,,  Ove  ne  va  tua  mal  guidata  nave  ? 

Ma  invano  y  invan  y  che  ti  traea  di  forza 
Voler  di  flelle  y  e  minaccevol  Fato  . 

Giunta  poi  Sofonìsba  y 
Tua  fpofa  no  y  ma  furibonda  Aletto 
A  render  quefio  lamentevol  Regno 
Regno  di  pianto  y  e  di  perpetua  morte  y 
E  celebrati  furo 
Gli  orrendi  giuramenti 

G  z 
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Contro  il  nome  Roman  ,  quai  far  miei  [enfi 
In  te  rivolger  dei  ?  La  donna  infame 
A  danni  tuoi  care  a  dì  tutte  brame  , 

Tao  cuor  vedendo  preda 

Per  lei  di  forte  ,  ineftìnguìhìl  fiamma  , 

Macchinatrice  rea  di  tue  ruìne  , 

Ti  truffe  ad  inviar  folli  me /faggi 

Ti  guerra  a  Scipio,  Io  quante  fiate,  e  quante 

Tali ’  imprefo  cammin  color  r attenni , 

Chi  empier  doveano  i  tuoi  mal  cauti  imperi  ? 

Prefi  ancora  ardimento 

Alan  dar  tue  ferine  note  in  mille  brani . 

Ala  che  prò ,  S’ aggiunge fli  i  meffi  a  meffi , 

-  Se  feorfe  la  tua  man  furia  di  Tite  . 

Ora  ti  veggo  sì  ',  Ala  per  vederci 
Ti  tempo  in  picciol  giro  ,  ahi  laffa ,  affieme 
Alfe r andò  [penatolo  alla  gente  , 

E  a  Roma  obbietti  di  letìzia ,  e  rif  9 . 

Sif.  Madre  ;  S’  io  viffi  cieco  ,  e  grave  fallo 

Commejfo  hb  verjo  te,  verfo  il  mio  f angue  , 
Se  puoi,  con  le  tue  man  f dogli ,  deh  fc togli 
Tal  fuo  career  penofo 
Quefia  mia  rea,  dolente,  e  mìfer  alma  . 

Bare,  Ah  mìo  tormento  eterno  ! 

Rem.  O  genitor ,  Reìna  , 

Tot  dolenti  traete 

Il  tempo  lagrimandu ,  In  me  fol  freme 
Onta  ,  furor  ,  dìfpetto ,  &  ira  ultrice » 

Cìà  da  nemico  Cielo 
Sovra  dì  Remetalce , 

Sovra  del  nofiro  J angue 

Folgore  piu  crude l  cader  non  puote , 
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Che  fia  ,  che  freno  imponga  a  gran  penfiero  ì 
Di  morir  la  temenza  ?  Ahi  van  temenza  % 
Morte  Colo  è  1*  offefa  a  cuor  fublime . 

Vinto  ei  da  duri  mali , 

11  non  Caper  morir  peggio  è  dì  morte . 
Vedrà  Cirta ,  vedrà  fVu  midia  intiera 
Figlia  d’  amaro  duo!  ,  del  mia  valore 
L  ultima  s) ,  ma  memorahil *  opra . 

SCENA  SESTA. 
Barfene,  e  detti. 

O  Magnanimo  Duce ,  e  Rè  fublime  9 
Bar fene  ,  che  pur  dianzi 
Incontra  a  tua  p affanna 
Sovra  di  cjuefte  mura 
Scefe  nemica  a  fulminar  con  f  armi , 
Riguardando  or  tuoi  duri ,  acerbi  cafi 7 
Con  amichevol  cuore  a  te  ne  viene . 

Slf.  Rema  eccelfa  ,  addurre  in  me  non  deve 
Maraviglia ,  e  Jìupore  atto  s)  grande  • 

Muove  ei  da  tua  grand ’  alma  , 

Chi  e  di  ogn  altra  virtude  intero  albergo . 

Egli  è  da  Regio  cuor  d’  un  Regio  cuore 
Stringerli  di  pietà  ne’  duoli  eftremi . 

Barf.  Ti  è  noto,  che  fovente 

Tuona  Covra  de’ Regni  il  fommo  Giove, 
Acciò  vegga  huom  mortale, 

Ch’  anco  le  forti  eccelfe,  e  più  fublimi 
Sono  del  fuo  poter  ludibrio ,  e  fcherno , 
Onde  di  tumid’  aura 

De; 
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DeTuperbi  penfier  non  inai  s’eftoila* 
Tu  dunque,  come  faggio 
Ne  f noi  alti  configli 

De  tuoi  martir  la  gran  procella  acquetò  d 
D’  incontra  oggi  Barfene 
Li  e /Iremo  di  fua  poffa  a  te  promette  , 
Perche  tua  dura ,  e  minaccevol  forte  , 
Duo  reo  de  (Un  muti  fembianza  in  parte  > 
Non  guari  ,  da  Numidia  alla  mia  fede 
Ch *  io  rivolga  il  cammin  fia  agevol  cofa  . 
A  prò  di  te  con  Scipio 
Terrò  ragionamento 

Intefo  a  tua  (divezza,  e  del  tuo  f angue  * 
Faro  fcorgerli  à  chiare  ,  aperte  pruove 
Quanto  il  reo  Ad  a  fini ff a 
Difpregiator  si  f  u  del  Roman  nome  , 
Onde  non  fia  pur  dritto , 

Che  fono  l'  ombra  fua  ficuro  ei  pofi . 

Sif.  Donna  Re  al ,  fe  tue  magnanime  opre 

Sovra  il  femmineo  feffo  ogn  or  t  ergerò  , 
Quefia ,  ondi  ora  m  affidi ,  i  pregi  tuoi 
Sovra  il  corfo  mortai  fia,  che  fidali  mi  . 
Ada  a  lei  qual  render  puote 
Adi  fero  ,  e  nudo  Re  meno  ,  e  mercede  f 
Deh  prendi  fol ,  come  celefìe  Nume  , 
prendi  in  vittima  il  cuore  ,  alta  Reina  . 


SCENA  SETTIMA. 

Scipione,  Lelio,  Barfene. 

MA  dimmi,  amato  Lelio , 

Che  fa  3  che  fà,  nel  fuo  penfier  che  volge 

La 
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La  Gettila  Reina  ? 

Lei.  Vedila  a  te  da  prejfo . 

Barf.  Daffi  licenza  pur  ,  fovrano  Eroe  y 

D'  aprir  miei  f  enfi  in  libero  fermane  £ 

Scip.  DÌ  donna  sì  fublìme 

S*  accolgon  con  onore  ,  e  /’  opre  >  e  i  detti  « 
Barf.  S’  oggi  a  prò  di  Siface 
Il  mio  parlare  ordifeo 
Maravigliar  non  dei  j  Stupor  ti  adduca 
Di  repente  il  cambiato  or  din  di  eofe . 

Scip.  Come  a  prò  di  Siface  ? 

Barf.  Odimi ,  afcolta. 

Il  del  ti  diede ,  o  Scipio  , 

Mente  >  e  con  figlio  alla  tua  defra  uguale  » 
Sen^a  velame  alcun  a {'  affetti  umani 
Tu  vedi  il  vero  efpreffo . 

Vedi ,  che  Mafìniffa  allor ,  che  prende 
Dalla  tua  così  pronta  , 
jB  benefica  man  sì  larghi  doni 
D  onor  >  di  Fama  ,  e  Regno  * 

.  Jj  onor  tuo ,  la  tua  Fama 
Sì  fa  fuo  fcherno  ,  e  le  tue  glorie  offende . 

ZI  dì  pur  Lelio  ancora  y  udì  fue  voci 
Gravide  di  sfrenato  ,  e  cieco  orgoglio . 

ZI  dì  ,  che  non  a  Roma 

Per  tanti  obblighi  fuoi  tenuto  ci  fila  > 

Ma  alle  tante  opre  fue  tenuta  Roma . 

Mira;  Z)n  efule ,  ignudo ; 

Ch ’  a  te  fol  dee  la  fua  cangiata  forte 
Quanto  fio  Ita  baldanza  in  petto  accoglici 
Ei  nel  voftro  cofpetto , 

Innanzi  al  vofiro  guardo  ardifee ,  ardifee 

uff  Ro- 
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A  Romani  trionfi 

Snttrar  gli  onori ,  &  involar  le  prede  . 

Or  ,  fe  prcffo  di  te,  quando  ei  dovrebbe 
De'  foli  Cenni  tuoi  formar  fue  voglie 
Muove  si  firma  ,  e  sì  biafmevof  opra , 

Deh ,  che  non  muoverà  da  te  poi  lunge  ? 

A  te  pofcia  io  rammento 

Qual  Re  guatar  sì  fìt  Siface  or  vinto . 

Di  tal  momento  il  fuo  fupcrbo  Impero 
Reputare  del  Alando 
/  popoli  piu  eccelfi ,  e  piu  fublimi , 

(  ÒieI  di  Roma  ,  e  C art  ago  ) 

Che  tu  medefmo  ancora  , 

Laf dando  il  fuol  d*  /berta  ,  e  7  fren  del/  armi  s 
Commette  fi  i  la  vita  a  mar  crudele ; 

Afdr ubale  fua  figlia' 

Con  nodo  maritale  a  lui  congiunfe 

Sol  per  far  cosi  grande 

Del/  amicizia  fua  bramato  acquifio  . 

Furo  per  quella  a  lui  formati  i  preghi 
Come  dagli  alti  ,  &  immortali  Numi 
Con  vittime  favor  giammai  s*  implora * 

T amo ,  e  sì  fatto  Rege  a  piedi  tuoi 
Dolente ,  genuflejfo  ,  a  terra  chino 
La  clemenza  di  Roma  a  Scipio  or  chiede  ? 

Ne  colpa  ei  feo  da  difperar  perdono  ; 

£ gli  ti  e  p,kr  ben  noto 
Qual  fu  de  falli  fuoi 

L  empia  fabbra ,  e  mìniflra .  A  lei  fi  a  feriva 
Suo  cieco  error ,  fua  traviata  mente* 

Ne  creder  già  tu  dei  , 

Che  fpirto  di  vendetta 


Aque » 
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A  quefli  accenti  or  la  mia  lìngua  fttodì . 
Vedrai  9  come  Barfene  in  altra  guifa 
Pago  farà  fuo  conceputo  f 'degno . 

Scip.  Reina ,  a  noi  fponefti 
Del  Rege  Mafiniffa 
Il  cieco  ardir ,  la  bìafimevof  opra  j 
Sappi  y  che  il  voler  noflro 
Fia  duro  fcoglio  a  fua  sfrenata  imprèfa  a 
Il  Fato  di  Siface 
Del  popol  di  Quirino 

Dal  jommo  impero  y  e  dall'  arbitrio  òY  pende, 

CORO  de’ Romani. 

VZdì  Ì  arte  guerriera 

O  cccelfa  9  inclita  Roma ,  ove  ti  feorfe  ì 
Ella  in  cuna  ti  f  u  madre  primiera  j 
Quivi  altrice  a  te  corfe 
Virtù  data  in  retaggio  a  germi  tuoi 
Da  chiari ,  ìlluftrì  Eroi  . 

Fu  ferva  poi  dì  quella  alta  Fortuna  , 

Cti  oggi  a  tuoi  piè  palme  y  e  trionfi  aduna . 
Pur  tue  arti  fublimi 

Dar  leggi  a  ì  vinti  >  e  debellar  fuperbi  i 
Onde  adeguafli  eccelft  Regni  all 1  imi . 
Rompendo  i  Fati  acerbi 
Or  di  più  chiaro  onore  in  cima  af  tendi  9 
Es  a  grand!  opra  intendi . 

Incontra  al  torbidi  Auflro  or  batti  f  ale  } 

Ne  fìegue  il  tuo  c ammiri  occhio  mortale  * 

Ma  a  tanto  altero  volo 

Chi  a  te  ve  fi)  le  glorìofe  penne  ? 

H 


Della 
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Della  Cornelia  gente  un  lume  folo  ; 

Nel  Cìel  d!  / berla  ei  venne 
A  sgombrar  d!  atra  nebbia  il  tuo  gran  nome , 
E  di  tuo  duol  le  fome  . 

Ouefl :  il  furore  oflìle  in  lacci  avvinfe  , 

E  di  piu  chiari  allori  il  crin  ti  cinfe  . 

E*  or  turbin  dell * 

Tuonar  fovra  Cartago  anco  il  vedrai . 

/ei  f coffa  y  già  vinta  or  veder  par  mi , 
«S7sw  w*fw  ^  che  non  mai 
Fu  (lanca  y  o  pur  piego  dal  fuo  gran  corfo  y 
Fia  y  che  le  imponga  il  morfo  » 

V fiera  fue  vittorie  y  E  Cirta  doma 

Non  fia  meta  di  gloria  a  Scipio  y  a  Roma, 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Remetalce,  Siface. 

Mio  genitor ,  mi  diede  il  Cielo  in  Fato 

Di  Siface  ejfer  prole ,  &  anco  il  Cielo 
Chiede  y  che  dal  fuo  [angue 
Degenere  io  non  fla  negli  atti ,  &  opre  y 
Odi  tu  ,  qual  con  figlio ,  e  di  me  degno 
A  dentro  la  mia  mente  agita  y  e  muove  . 

Sif.  Qual  con  figlio  in  te  volgi ? 

Rem.  Di  Mafiniffa  or  or  f  infame  [angue 
Fia ,  che  per  quefia  defira 
Sani  il  mio  onor ,  [ani  il  tuo  onore  offefo  : 

Sif.  Di  Mafiniffa  il  [angue  l  Ah  figlio  y  ah  figlio; 

Se  mai  la  forz^a  de'  paterni  imperi  9 

Se  mai  pietà  ver[o  infelice  padre 

In  tua  alma  ancor  vive ,  e'I  cuor  ti  firinge  y 

Con  pianto  del  mio  cuor  ti  priego  y  o  figlio  y 

Deh  non  voler  y  ti  priego  y 

Innanzi  gli  occhi  miei 

Ejfer  dell'  altrui  mani  orrido  [c empio  y 

E  fpettacolo  atroce  y  e  miferando . 

Rem.  Eh  y  come  nulla  ciò  y  Padre  a  me  cale 
Pur  eh'  a  Numidia  io  [la 
Spettacolo  di  gloria  y  e  al  Mondo  intiero . 

Sif.  Guari  non  ha  y  lunga  ora  ancor  non  volge  y 
Che  Scipio  a  i  detti  y  all '  opre 
Verfo  nofire  fortune 


H  x 


In 
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In  guardo  non  s  aprì  d orribìl'  offe  y 
Ch'  anco  in  mezzo  le  palme 
Fé  lampeggiar  d  alta  clemenza  un  lume  y 
Sciolge  il  mio  piè  del  vergognoso  incarco 
De  lacci  rei  y  ne  mai  di  lor  te  cinfe  y 
Dcpofe  dal  fuo  cuore  ìnver  mia  Madre 
T urte  del  vincitor  f  ire  Superbe  ; 

E  tu  con  cieca  y  e  sì  biafmevof  opra 
Fu oi  richiamarli  in  feno  amaro  / degno  y 
Tal  che  duro  giudizio 
Cada  fovra  di  te  y  fovra  il  tuo  f angue  ? 

Rem.  Cada  fovra  di  me  l’ ira  de'  Numi. 

Sof.  Ma  fi  difperda  pur  dal  tuo  pen fiero 
Ogni  grata  memoria 
Degli  ani  fuoi  magnanimi y  e  cortefi | 

Si  prenda  pur  fi  prenda 
Da  te  sì  folle y  orribile  ardimento  y 
A  qual  fine  et  cadrai  Tu  Mafinifsa 
Afialir  dei  ben  f  oloì  Et  in  te  folo 
Non  fi  ano  al  lor  ben  mille  guardi  intefiì 
Che  allor  farà  t  innutnerabif  turba 
E  de'  fervi  *  e  guerrieri  , 

Che  i  lati  fuoi  circonda  ?  £  che  faranno 
Le  tante  armate  defìre  ì 
Saran  torpide  in  gelo  al  tuo  furore  I 
Sia  pieno  ,  al  fin  y  fia  pieno 
Il  tuo  voler  d  altrui  orrida  firage  , 

Dopo  y  dove  avrai  tu  refugio  y  o  fchevmo? 

R.em.  Prefio  f  onda  dt  Stige.  Sif.  Ah  Rcmetalce  $ 
In  tanto  orror  d*  ineforahil  Fato 
D' ogni  conforto  mio  mifero  avanzo  $ 

Non  bajìa  ancor  *  non  ha  fia  $ 

che 
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Che  la  rea  Sofonisb a 

Ferìmmì  il  cuor  d' immedicabil  piagò  9 

Chi  ancor  tu  vieni  a  giunger  pianto  a  pianto  • 

Figlio ,  mio  caro  figlio  > 

S  adempier  vuoi  diliberaz.ion  s)  rea , 

Innanzi  uccidi  me .  Si  JR°metalce 
Beva  il  tuo  ferro  prìay  beva  il  mio  / angue. 
Rem.  Nò ,  nò  y  mìo  Padre ,  in  ciò  mìa  mente  ì  immota . 
Gioja ,  non  pur  tormento  è  a  nobil’  aima 
Far  compagna  la  morte ,  e  la  vendetta . 

SCENA  SECONDA. 

Sofonisba,  Nutrice. 

M/fera ,  e  in  quanto  Egeo 
Di  tempefiofe  cure 
Attonita  ho  la  mente  \ 

Lòffia  y  pur  troppo  i  Numi 
Tengono  in  dubbia  lance  i  voti  mìei  * 

Ma  y  ecco  mia  Nutrice 

Tutta  di  atro  pallor  fiegnata  il  volto  • 

Ad  aficoltar  miei  Fati 

Difir  mi  fiprona ,  e  rio  timor  mi  afrena  « 

Madre  ?  Tu  non  ragioni  f 

O  il  tuo  mefio  fllenCio 

Ad  infegnarmi  il  mìo  defììn  pur  bafia  ? 

Nutr.  Figlia  y  adorata  figlia  , 

Fur  le  cele  file  voci 

Sol  gravide  di  lutto  ,  e  di  /pavento* 

Sof.  Di  lutto  y  e  dì  Jpavento  ? 

Nutr.  Come  già  tn  impone fiìy 


Del - 
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Della  Diva  con  forte  al  Dìo  tonante 
Se  or  fi  veloce  il  piè  nell'  alta  foglia. 

Col  volto  baffo  y  e  chino 

Entro  ne  f acri ,  e  tenebrofi  orrori . 

Ecco  y  che  di  repente 
Vergine  antica  a  mìa  veduta  appare 
Che  ripiena  di  Nume  *  il  crìn  di  feto  Ita 
A4  e  guarda  ,  e  fi  ragiona  y  Ancor  tu  ceffi  ? 
Ancor  tu  ceffi  il  concepire  i  voti  ? 

Allor  per  le  mìe  membra 
Scorre  un  gelido  orror .  Dìfcìolgo  al  fine 
Voci  tremanti ,  e  fioche  y 
yy  Subbiime  Dea  y  che  su  f  Olimpo  fedi 
yy  Nel  con  forgio  de  Numi  alta  Re  in  a  y 
yy  E  negli  umani  cuori 
yy  Col  tuo  guardo  divin  feendi  y  e  penetri  y 
yy  Tu  feorgi  ben  y  tu  feorgi 
yy  A  quale  amaro  ,  e  dubbio  varco  è  giunta 
yy  Colei  y  eh'  altari ,  e  tempi j 
yy  Al  tuo  nome  facro  nel  fuol  Numida 
yy  Implora  ella  or  da  te  y  eh'  al  fuo  defiino 
yy  Alle  future  cofe  apri  il  velame . 

In  cosi  dir ,  odo  muggiti ,  e  tuoni  y 
E  dagli  aditi  orrendi  ufeir  tal  voce  ; 

Quella  donna  Reai  germe  d' Eroi 
I )  ardimento  ,  e  di  fpeme  or  fi  difarmi  ; 
Per  memorabil’  fin  de’  giorni  fuoi 
Da  man  di  morte  Amor  prenderà  rarmi 
Sof.  O  gran  fuor  a  di  Giove  , 

De'  decreti  del  Cielo  io  fò  mia  voglia  i 
E  a  lor  mia  mente  inchino. . 

Chiamo  fè  Sofonisba  > 

Ouan- 
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Quanto  rivolfe  mai  nel  fuo  pen fiero 
U  opro  (  tu  7  fai  )  da  patrio  amore  acce  fa 
Per  quella  alta  Cartago 
Madre  di  anime  grandi * 

£  de  bellici  findi  inclita  altrìce  , 

Cui  tanto  il  tuo  favore  in  guardia  tiene  , 

£  la  tua  Deità  cu  opre  >  e  difende  . 

Ch'  io  fpogli  ancor  per  lei  mortale  ammanti 
Poco  mi  fia .  Si  ceda  pur  ,  fi  ceda 
<  Per  fublime  penfiero  a  i  Fati  efiremi . 

SCENA  TERZA. 

Scipione*  Lelio. 

Varamente  pur  troppo  ha  Mafini/fa 
A  voglia  giovenil  largato  il  freno  ; 

Troppo  con  van  difire 

Oltre  a  fua  meta ,  oltre  il  dover  trapaffa . 

Lei.  Egli  non  folo  oltre  il  dover  trapaffa  , 

Ma  fembra  ,  che  fua  cura  in  tutto  intenda 
A  circondar  di  nebbia  il  tuo  gran  nome . 

Diafi  licenza  al  vero  in  chiari  fenfi . 

Scipio ,  ben  tt  rammenti  *  allor  *  che  in  Roma 
S' agitò  nel  Senato  in  d)  folenne 
Di  feorger  l' armi  a  cjuefto  fuol  nemico  , 

Quanto  huom  per  grave  fenno  *  &  opra  d'  armi 
Chiaro  >  ìlluflre  y  e  fublime 
Dijfe  ,  &  opro  >  per  far  fi  incontra  a  quefia 
St  magnanima  imprefa  ?  Egli  pur  dijfe  , 

Ch'  era  infermo  il  penfier ,  cieco  *  e  fallace 
Crederne  por  nella  Numida  gente  * 

Che 
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Che  fcmpremaì  di  variabil'  fede 
Sol  volgono  nell ’  alma 
Far  piena  ogni  dì  lor  barbara  brama . 
tAh  y  non  poco  mi  affanna ,  e  7  cuor  mi  flringè 
Scorger  y  che  Mafiniffa  affai  ben  tofio 
Queflo  ìnfauflo  prefagio  adempia  in  parte. 

Vedi  y  egli ,  vedi  y  a  prima  giunta  in  Cina 
A  qual  fludìo  fi  volge  y  e  nobìl'  opra 
Cerca  et  tor  Sofonìsba  y  e  ìnfiem  dì  torre 
Al  trionfo  Roman  sì  degna  Joma  j 
Et  a  sì  grave  colpa 

Dì  nozze  9  e  di  coniugio  il  nome  impone  l 
Tu  da  queflo  fol  atto  ogn  altro  impara  • 

Fa  dì  meflìert  adunque 

Con  ben  f e  vero ,  ma  lodato  ef empio 

Troncar  con  viva  forza  il  fuo  penfiero  * 

Stipe  Lelio  y  con  Mafini ff a  y 

Che  tutt*  altre  fue  opre  ìnver  di  noi 
Mofirb  mai  fempre  adorne 
D' onor  profondo ,  e  riverenza  piene  9 
Non  è  ragion  di  uf are  acerbi  modi . 

Talor  grave  fermon  più  che  la  forzi 
Puote  in  indole  eccella,  e  nobii’almaa 
Lei.  Con  alma ,  che  in  balia 
Di  disfrenaci  affetti 
Sì  di  leggier  sì  pone 
Ugual  forza  agli  affetti  ufar  conviene» 
Scipio  y  condona  al  fin  ,  fe  a  te  rammento 
f  rumori  del  volgo  .  Scip.  E  quali  fono 
/  rumori  del  volgo  ? 

Lei  Ch '  errar  certo  non  fai  y 

Nè  d  altri  fai  pur  vìndkar  gli  errori . 

SCIE- 


QUARTO. 
SCENA  Q^U  ARTA. 
Micifda,  Scipione,  Lelio* 

MOleo  mi  preme  il  cuor ,  fovrnno  Duce  , 

D’  e  fiere  io  nunzio  a  te  di  opre  sì  orrende  l 
Cti  offerì  don  di  non  lieve  ,  ariti  pur  troppo 
Nel  cofpetto  del  Mondò  ,  alta  feruta 
La  maeflà  del  tuo  fublìme  impero  . 

Scip.  Quali  opre  ?  Lei,  Che  ne  arrechi  ? 

Mie.  In  Cirta  fi  atte  maro 

D' uccider  Mafinìfia  .  Sif.  Et  in  qual  guifa? 
Mie.  Non  v'fla  oltracotanza  ! 

Dopo  aver  Ma  fini  fa 
Ne  militari  flud) 

Adoprato  il  fuo  campo ,  &  a  fuoi  Duci 
Partiti  ttfic  j  ,  &  opre  , 

Putto  folingo  ,  e  in  gran  penfiero  immerfo  , 

A  pafii  tardi  ,  e  lenti 

In  fua  Regia  magiqn  portava  il  piede . 

Ecco  ,  non  so  pur  donde  ,  e  di  repente , 

Qual  ne  Libici  campi 

Pero  leon  in  fuo  furore  accefo 

Scuote  /’  orribìl'  chioma  ,  e  altrui  minaccia  , 

Remetalce  fi  reca  a  lui  d’  incontra  , 

Scip.  Remetalce  !  Mie.  Mi  af colta  . 

E  di  un  guerrier ,  che  fe  li  para  innanti 
Denuda  a  forza  un  ferro ,  e  in  quefia  guifa 
Snoda  la  lingua  a  fuoi  fuperbi  accenti . 

5,  Infame  ìnvolator  d’onore,  e  Regno , 

3,  Cada  fui  capo  tua  la  pena  ultricc . 

I  ri 
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Il  cos )  dire  y  e  fulminar  co  colpi 
E'  un  punto  foly  M^l  forte  Maflniffa 
Sì  rifcuote  y  fa  fc berma  ,  e  in  lui  fi flringe . 
Ferve  dura  tenzone 'y  In  cui  s  avviene 
la  feroce  Barfene . 

Lei.  Barfene  ancor  fa  giunta  ?  Mie.  Ancor  Barjene 
Le  fue  armi  f rapane  y  e  V  grido  efìolle  j 
yy  Deh  coffa  Reme:  ale  e 
yy  A  quefta  mano  y  a  quefla  man  fi  deve 
yy  Sol  di  cofiuì  la  meritata  pena . 

In  cotal  forma>  vedi 

Per  £  eccidio  d!  altrui  terrìbil  piato  ; 

Ma  indarno  y  invan  ,  eh ’  a  dipartir  la  pugna 
Nobìl  globo  di  armati  in  lor  s  avventa  , 

Qual  rapida  procella  y 

Che  legni  combattenti  in  mar  profondo 

Divide  y  e  parte  y  e  in  fe  £  off  orbe  ,  e  gira  a 

Si  fottragge  Barfene  y  E’  Re metalc e 

Da *  tuoi  littori  in  duri  lacci  avvinto  0 

Vedi !  y  do  a  te  s  adduce  j 

Leggi  negli  occhi  fuoi  £  alma  feroce  * 

SCENA  QJLJ  1NTA. 

Remetalce  condotto  prigioniero  >  e  detti  « 

O  Scipio  y  Remetalce 

Tua  clemenza  y  e  pietà  già  non  implora . 

Egli  in  retaggio  da  maggiori  fuoi 

Hcbbe  eccelfa  virtù  non  men  y  che  7  Regno  * 

Chi  lo  fp aglio  del  Pregno 
Spogliarlo  dì  virtadc  ancor  non  puote , 

Coni 
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Contro,  forza  di  Foto ,  e  di  Fortuna 
Ella  fuo  dritto ,  e  [uà  ragion  mantiene  ; 

Or  [appi  tu  y  che  quella 
Armo  mio  cuor  di  inufitato  ardire 
Per  vendicare  inufitati  oltraggi. 

Scip.  Vedi  indomito  orgoglio  !  Lei.  Or  fai  la  pena  ? 
Che  chiama  il  merto  tuo  ?  Rem.  Si  y  quella  appuntoy 
Che  mena  alma  Re  al  y  che  fol  fi  filma 
&  onor ,  di  vanto ,  e  non  di  ingiuria  degna  . 
Scip.  Quefli  al  career  fi  tragga  . 

Rem.  Al  career  va  quefla  caduca  fpoglia . 

Un  Regio  cuor  d’ ogni  legame  è  fciolto  : 

SCENA  SESTA. 

Lelio,  Scipione* 

VEdi  y  vedi  y  0  gran  Scipio  , 

Come  di  Ma  fini  fifa  un  cieco  errore 
Quanti  altri  gravi  error  di  fe  produce  1 
Scip.  Pur  mal  mi  grado  il  veggo.  Lei.  Orche  piu  ceffi 
A  recider  di  lor  /’  alta  cagione  ? 

Tu  vedi  ben  y  eh*  alto  r  off  or  dell  onta 
Per  la  fottratta  Sofonisba  al  Padre 
Jf  un  giovin  troppo  invero 
Stoltamente  feroce  armo  la  defira  \ 

Scorgi  ancor ,  che  Parfene 

tn  foco  di  ira  ac  ce  fa 

Vinta  da  forte  conceputo  f degno 

Per  amor  vilipefo  y  e  infranta  fede 

Mofiro  tanto  di  f  angue  avida  brama  ; 

Quella  invitta  Barfene  9 

I  X  chi 
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Che  con  raccolto  nembo 
Di  barbarica  gente , 

Di  tua  gloria  3  e  poffanza 
Segnando  i  gran  vefligj  y 
Venne  in  Piami  dia  a  fulminar  con  f  armi* 
Scip.  Ma  quefta  altera  donna  ancor  par  troppo 
Con  [ho  cieco  ardimento 
Ombrar  tentò  noftro  fplendore  y  e  lame  y 
La  maeftà  della  Quirina  gente * 

Innanzi  a  noftrì  [guardi  y  innanzi  a  noftre 
fnfegne  'venerande  y  in  mezzo  !  armi 
Del  gran  popot  di  Marte  y 
Contro  a  noftri  divìeti\y 
A  privata  tendone  armar  la  mano 
E9  colpa  ancor  y  che  chiede  i  [noi  richiami . 

LcL  Ah  nò  y  fovrano  Eroe  y 

Alta  ragion  di  guerra  oggi  ti  sforza 
Con  altro  [guardo  a  rimirar  Bar[ene  . 

Sicome  in  alto  Egeo  faggio  nocchiero 
Regge  le  vele  al  variar  de*  venti , 

Così  giufta  i  rincontri , 

E  le  prefenti  co fe ,  un  Duce  egregio 

Deve  piegar  fua  mente ,  e  fuo  configlio  « 

7° rala[cio  io  pur  y  eh ’  ogn  altro  noftro  impere 

Quefta  eccelfa  Rsìna 

Fece  del  [ho  voler  perpetua  legge  y 

"Trai afe  io  io  di  fua  man  l'  opre  ammirande 

Prejfo  di  Cìrta  y  o  negli  aperti  campi 

Sua  virtù  non  mai  tarda 

In  avanzar  [e  fiejfa  io  pur  trala[cioy 

Sol  vuo  y  che  tu  riguardi  y 

Che  di  Getulia  il  Regno  ad  Aufìro  in  fronte 

Sul 
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Sul  tergo  dì  C  art  ago  ì  lati  [tende  • 

Or  fe  f  alta  C art  ago 

Premer  di  duro  affé  dìo  in  penffcr  volgi  $ 

Qual  ne  infegno  giammai  « 

Bellico  accorgimento ,  e  [Indio  d’ armi  f 
A  non  effcr  mai  fempre 
In  legame  di  forze  ìnffìem  congiunti 
Con  quefla  Re  al  donna  > 

Che  di  propinquo  Regno  ha  in  mano  il  freno? 
Accio  poi  non  inondi  a  prò  d'  altrui 
Contro  di  noi  da  formidabif  ofle  ? 

Devi  tu  adunque  ,  devi 
Di  Barfene  quotar  tutte  fue  voglie  » 

Scip.  E  in  ciò  y  quale  ì  tua  mente  ? 

Lei.  Dal  folle  Mafinìffa 

Sottraggi  Sofonisba >  £  in  quefto  punto} 

E  s  e  mefiier  di  forza ,  anco  dì  forzai  „ 

Egli  e  d*  uopo  troncar  tutti  gV  indugi  9 
Ecco  et  giunge  opportuno  • 

Scip.  [.elio  ,  recati  altrove , 

SCENA  SETTIMA, 
Scipione,  MafiniTsa» 

M  Affini ff a  y  Po  mi  avvìfo , 

Che  in  riguardando  me  di  qualche  pregio" $ 
Dì  qualche  loda  ornato , 

Tu  nell *  / berla  in  prtma  a  flrìnger  nodo 
D'  amicizia ,  e  di  fede  a  me  venifii  » 

D*  Affrica  poi  nel  f  volo 
T ua  /pome ,  tua  fontina  , 

Ti ut « 
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Tutte  te  fteffo  in  mìa  balia  ponefti . 
fra  quelle  virtudi , 

Per  r  #/  /or//  r«o  /p/m»  *#  grado  io  fui 
Non  fu  veruna ,  onde  pia  gloria ,  e  vanto 
t Mietere  inver  cercai  ,  quanto  da  quella  , 

Ch *  a  giovenili  voglie  impone  il  freno , 

Or  di  quefta  io  vorrei , 

Che  tu  fregiaci  ancor  la  tua  grandi  alma  . 
Credimi  ,  o  Mafiniffa  , 

E  a  gran  ragione  il  credi  j 

Non  tanto  da  feroce ,  orribirofte 

A  noftra  nuova  età  muove  periglio  y 

Quanto  da  folta  fchiera 

De’  malnati  difir  ^  che  la  circonda  .> 

Chi  lor  con  nobil’  armi 

Di  guerriera  ragione  affrena ,  e  vince , 

Vie  piu  illuftre  vittoria ,  onor  più  eccelfo 

Di  quella ,  eh’  a  noi  forge 

Dal  già  vinto  Siface ,  in  fe  produce  * 

Quanto  or  tu  da  me  lunge 

Oprafli  mai  con  la  tua  deflra  forte 

Nell1  ardue  imprefe  del  fanguigno  Marte 

Con  alte  lodi  infino  al  Cielo  ergei . 

T utt  altre  cofe  poi 

Piu  tofìo  io  vuo  ,  che  volghi  in  tuo  pen fiero  9 

Che  in  ragionar  di  loro 

diffonda  io  nel  tuo  volto  alto  r  off  or  e  . 

Del  popol  di  Quiriti  fatto  gli  aufpicj 
Siface  è  debellato  , 

Ondi  egli ,  fua  conforte,  il  Regno ,  i  campi  * 

Le  Cittadi ,  la  gente 

Abitatrice  in  quelle  $  e  quante  al  fine  ' 

Di 
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Dì  Siface  !  Impero  hebbe  in  fua  forza  > 

Tenne  f  'otto  fue  ali  , 

Del  poto! di  Quirino  ei  venne  in  preda* 

Or  futi  conforte  adunque  3 
Bene  ti  ella  di  C  art  ago 
Germe  giammai  non  fujf  ?  > 

E  dell  armi  nemiche 
Suo  genitor  non  mai  reggeffe  il  freno  y 
Pur  farebbe  meftier  di  trarla  a  Roma  y  i, 

E  a  Roma  ancor  la f dar  ne 
T utto  arbitrio  y  e  ragion  ,  come  di  quella  5 
Che  il  Re  crollo  dall’  a  noi  data  fede  y 
E  con  cieca  ruina  all’  armi  il  trajfe .  \ 

Vinci  tuo  van  difir  y  tua  voglia  or  doma  » 

Vedi;  Non  adombrar  tuoi  chiari  merti 
*  Con  nebbia  atra ,  e  ii  rea  di  cieco  errore  « 

Scipio  cosi  ti  parla  y  j 

Che  ti  miro  mai  fempre 

Con  amichevol  guardo ,  e  Scipio  ancora  f 

Cti  al  fuo  volere  hà  la  poffanza  uguale . 

Adafìnìffa  !  Tu  piangi  ? 

Or  quefta  ancora  e  colpa  y  ì  grave  colpa  y 
Che  tue  illufiri  memorie  y  adombra  y  e  offende  • 
Ma£  Ah  Scipio  y  Io  ben  ravvifo 
Quanto  io  con  falli  miei , 

D’ ogni  dritto  y  e  dover  varcato  ho  il  fegno  y 
Quanto  in  un  fol  baleno 

Di  tenebre  ho  veftito  il  mio  p enfierò  .  „ 

Or  che  di  tua  virtù  l’ ardente  lume 
In  me  fuoi  rai  diffonde  y  À 

Il  mìo  ciecoMìfìr  correggo  y  e  piango  ò 
Sci  pio;  £aiy  che  dal  primo 
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A  me  sì  caro  3  &  onorato  giorno  9 
Cti  io  ti  mirai ,  come  a  fovrano  Nume 
Sagrai  tutte  mie  voglie  >  e  t  penjier  miei  f 
Oggi  ancora  da  te  par  come  Nume 
A4.  gn anima  pietà  >  perdono  imploro . 

Scip.  Somma  vircude  invero  è  d’  huom  non  mai 
Dai  verace  cammin  piegar  fua  voglia  ; 

Ma  richiamarla  a  quello  anco  è  virtucìe. 

Di  {alate  il  fender  non  fù  mai  tardo. 

Maf.  Ecco  a  voleri  tuoi 

S ammetto ,  e  al  tao  poter  tutte  mie  voglie* 
Supplice  fol  ti  priego ,  ecce/fo  Dace  9 
Quanto  a  te  fi  concede 
D  alt  or  din  mai  delle  pr  e / enti  cofe  f 
Che  ta  riguardi  alla  giurata  fede  ,, 

Qnd!  io  sì  ciecamente  oggi  tn  avvinti . 

Con  nodo  di  promejf  a  io  fon  diflretto  } 

Ahi  lajfo $  io  fon  di  tiretto 

ATcn  taf cìar  Sofonisba  in  forza  altrui , 

Scip.  Scioglie  s)  fatti  nodi 

La  maefià  di  Roma ,  e  7  fommo  Impero , 

KENA  OTTAVA 

Mafiniffa . 

Scioglie  s)  fatti  nodi 

La  maeflà  di  Roma ,  e  7  fommo  Impero  ! 
Adunque  Ma  finì ff a 
T omo  j  torno  fallace  ogni  taa  fpeme  ? 

A  vuoto  cader à  t  alta  promejf  a  , 

Che  defiì  alt  ìdol  tuo  ?  Così  la  fede 

'Adm* 
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Adempie  un  R'gio  cuor  y  cosi  mantiene? 

E  fpiri ,  e  vivi  ancora  ? 

E  di  nome  Re  al  t  adorni  y  e  fregi  ? 

Ove  fia  y  eh'  io  m  a  fiondi ,  ove  mi  celi  f 
Apparirò  mai  fempre  al  guardo  altrui 
Immagin  di  viltade  y  e  vìvo  e f empia  ? 

SCENA  N  O  N  A. 

Sofoaisba .  Mafìniffa . 

ECco  il  mio  Re  fòli  me  \ 

Ecco  la  piìt  dolente  y  e  mlf  er  alma  y 
Che  mai  di  Dite  il  do /orafo  Regno 
Accoglia  in  grembo .  la  me  pia  cruda  Erinni 
Vibra  pia  orribil'  angue  y  in  me  fol  chiama 
Per  lacerarmi  il  cuore 
V  altre  miniflre  dell'  eterno  pianto . 

Sibila  in  queflo  petto 

Idra  piii  fiera  y  e  via  pili  orrendo  mofiro . 

Sof.  O  dolce  mìo  conforto  . 

Maf.  Si  sì  Numi  inclementi 

Da  vofira  irata  man  folgor  non  cade  t 

Per  inviarmi  al  difperato  albergo 

Delle  perdute  genti  y 

Perchè  tra  tante  quivi  orride  forme 

Di  pene  y  e  di  tormenti 

Pena  non  ha  ,  ch?’l  mio  martìr  pareggi . 

Sof.  idolo  mioy  deh  perchè  a  me  non  volgi 
Quegli  adorati  lumi / 

O  ecce/fo  MaRnìffa . 

Maf.  Che  AfifiniJ] a  eccelfo  .  lo  fono  y  io  fono 
L  obbrobrio  di  N'tmidìa'y  e  de  maggiori  5 
Che  premerono  in  lei  sì  alta  fede  * 

'  K 
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Scorgerà  ,  mirerà  t  età  futuro, 

Circondato  d!  infame 
E  vergognofo  orrore  il  nome  mio . 

Ma  tu  mio  duro ,  &  oftìnato  fpirto 
In  tanta  eflrema ,  &  infernale  ambafcia 
Cinto  da  fpoglìa  fral  y  che  fai  ?  Che  penjì  ? 
Fuggi  la  rea  prigione  >  onde  fei  chiufo 
Ma  cjitai  tuo  prò  ?  Non  puoi  fuggir  te  jìeffo . 
Sof.  Già  leggo  y  o  caro  mio  dolce  te  foro  , 

Nella  tua  R°gia  fronte 
Triflo  prefagio  di  miei  e  fremi  danni . 
piacciati  almen  ,  che  di  tua  bocca  afcolti 
V  afpr a  fentenz-a  di  mia  dura  forte  . 

Maf  Sofonisba  .... 

Sof.  Mio  bene. 

Maf.  Ahi  Cielo  y  ahi  Fato . 

Sof  -Ahi  laffay  intendo  y  intendo 

Ove  mi  chiama  il  mio  dedin  crudele . 

Coro. 

O  Ali  fera  de  Regni  acerba  forte  ! 

un  Regnator  fovente  un  reo  con  figlio 
Vien  y  che  trifla  mina  in  f  en  gli  appone . 
Colui  y  che  di  lafslt  col  fola  ciglio 
Regge  1'  umana  geme 
Muover  y  certo  >  non  può  piu  duro  Fato  y 
Che  de  popoli  porre  in  mano  il  freno 
A  Re  di  cieca  y  e  traviata  mente  . 

Vedi  y  o  Cirta  y  Siface  oggi  in  tuo  feno 
Quanto  reco  d  orrendo  y  e  di  turbato  ! 

Regie  fo  He  fono  di  man  di  Giove 
J  fulmini  piu  rei  y  che  irato  ei  piove  . 
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SCENA  PRIMA. 


Nutrice . 


IO  di  fhtpor  fon  carco, 

h  riguardar  con  quale  eccelfo  fpirto 
Le  minacce  del  Ciel  per  lo  mio  bieca 
L  t  mia  Reino  accolfe  j 
Che  rammentando  io  folo 
Dell '  alta  Deità  /'  orrende  voci  y 
L'olmo  fngge  do  me  colma  d'  orrore y 
£  l'  immagino  s)  y  eh'  ancor  le  af colto  . 

S'  ange  il  mio  cuor  vie  piìt  y  crefce  1'  affanno  y 
Ch'  ovunque  nella  Reggia  il  guardo  giro 
Scorgo  lutto  y  e  / pavento  . 

D  con  quefiì  occhi  ho  vi  fio  y  ho  vi  fio  in  quella 
Stupendi  fìmtlacri  in  varie  forme 
Errar  per  tutto  y  e  quefle  orecchie  udirò 
Accenti  di  dolor ,  voci  di  pianto 
Incognite  y  indàfiinte .  Ah  veggo  y  io  veggo 
flutti  freme  fui  mio  capo 
Di  perpetuo  tormento  atroce  nembo  • 

Ala  ecco  qui  Alle  if da  . 


SCENA  SECONDA 
Nutrice >  Micifda  . 


Icif  da  y  qual  novella  ? 

Guari  non  l  à  y  che  Scipio  y  e  Alajìnìffa 


K  Z  Far 
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Fur  veduti  tener  pretti  dì f cor p. 

Son  forfè  quei  di  tua  notizia  ? 

Mi cifd.  In  cuore 

Forte  temenza  aduno  > 

Che  la  mente  di  Scipio 

Contro  di  Sofonifba 

Durìjfimo  giudizio  in  fe  non  chiuda . 

Nutl\  E  donde  s )  ti  avvi  pi 
Micia  Dopo ,  che  tra  di  lor  partiti  furo 
Il  Re  rie  de  in  fuo  albergo 
Col  volto  baff  7  y  e  chino  ; 

Ed  in  trifto  /Il e n zio  in  pria  s*  immerge  . 

Al  variar  del  fuo  turbato  ciglio 
Fatto  fi  mofira  in  fua  ragion  confufo  , 

Or  di  pallida  morte  ei  fi  dipinge , 

Spirano  or  gli  occhi  fnoi  fanguìgna  fiamma . 
Con  un  gemito  orrendo  al  fine  il  Cielo 
JVon  che  la  gente  a/forda  j 
T al  che  in  altri  pietà  muove  y  e  f pavento  . 
Nutr.  Ale  mai  feorger  potefiiy 

Ove  /  intenda  ,  e  volge*  il  fuo  pen fiero  l 
Micifd.  Tu  mai  vedefli  in  tempeflofo  Egeo 
Combattuta  da  venti  ecce/fa  nave , 

Ch'  0rba  in  tutto  di  vele ,  e  di  governo 
In  quefia  parte  y  e  in  quella 
Piegare  accenni ,  e  fempre  infiabil  girai 
T  ale  egli  alle  fue  voci  y 
A  gli  atti  irrequieti  > 

A  i  gemiti  y  a  i  fingultì ,  a  noi  fi  mofira . 
Ma  dì  'y  Che  in  fe  rivolge 
Ancor  la  tua  Reìna  ? 

Nirfr.  Quanto  feorger  pofs  io 


Per 
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Per  entro  i  fuoi  pen fieri , 

Quanto  legger  mi  ì  dato 
Nella  fua  altera ,  e  generofa  fronte  > 

Pria  y  che  d'  effer  tra  lacci 
In  pompa  trionfale  addotta  in  Roma 
Ogni  piu  eftremo  Fato 
Pur  come  caro  dono  in  grado  avrebbe , 

10  ,  io  y  a  cui  f, ho  cuor  non  è  mai  chiù  fa 
Soventi  volte  da  fua  bocca  accolgo 
Quefli  d!  inclita  donna  alteri  fan Jt; 

Alma  nata  à  gl'  Imper  j 

jy  più  tofió  che  farvir  vita  rifiuti , 
y}  Pen  e  in  forza  de'  Numi 
yy  Chiudere  altrui  d'  umana  vita  il  cor  fa  y 
yy  Ma  di  morte  il  cammin  mai  fampre  e  f dolco  y 
yy  Ne  cjuella  manca  a  chi  fi  vuol  morire . 

Micifd.  Invero  il  cuore  avrebbe 
D'  adamantine  tempre 
Chi  mai  della  tua  donna  al  duro  cafa 
1)'  alta  pietadc  ,  e  duol  non  fuffe  vinto . 

Al  dolorofo  varco  y  ov  ella  è  giunta 

11  troppo  Patrio  amor  fu  f corta  y  e  duce. 

Nutr.  Ah  mi  far  a  mìa  f glia  \  O  come  y  ahi  laffa  3 

A  tuoi  alti  prìncipi  è  il  fin  difforme  ! 

Sorte  a  flato  Reale  in  pria  t  er geo , 

Dì  fervitu  ,  dì  giogo  or  ti  minaccia, 

O  come  a  noi  mortali 

Dubbio  è  il  cammin  de’  Fati ,  e/empre  in  certo 
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SCENA  TERZA. 

Mafinifla,  Micifda. 

VJEdì  Alici f da  y  vedi  >  ove  mi  traff * 

For^.n  di  cruda ,  &  implacabil  forte  ? 

Quanti  fieri  nemici 
Congiuraro  a  miei  danni  ? 

Regno  y  Fortuna  y  Amor  y  giurata  fede  y 
Altrui  fuperba  y  me f 'or ahi l  voglia  y 
Timor  d'  eterna  infamia  ,  e  duro  f cor  no 
Fan  troppo  orrida  guerra  al  mìo  peri  fiero . 
Mìcia  Signor  y  pur  troppo  il  veggo  ; 

Aia  il  grave  duol ,  che  7  cuor  mi  rode  ,  e  lima 
fi!  il  non  veder  pur  anche  una  fol  guija  y 
Onde  recider  pofii 
Jj  ìndi ffolubìl  nodo  y 

Ch'  oggi  le  {Ielle  a  nofìro  fc  empio  or  diro  . 
Quella  y  che  in  Scipio  avevi 
Rìpofla  ultima  fpeme 

In  tutto  è  fpenta ,  e  di  tua  man  ti  cadde  . 

Non  hà  rimedio  alcuno .  A  tanto  male 
E'  vuoto  di  fallite  ogni  con  figlio  . 

Maf.  Ogni  configlio  ?  Ah  mìo  tormento  eterno  ! 
Adunque  Mafinìffa 
Ltfciarà  Sofonisba  in  gran  v  or  ago 
s  Jf  onta  y  di  fervhìt  7  di  duro  f  corno  ì 

Ove  e  fa  data  a  lei  perpetua  fede  ? 

Come  huom  del  volgo  or  la  difperdo  y  c  infrango?, 
ZJccidetimi  o  Cicli . 

O  adorato  mìo  Nume ,  alca  Reina  y 

Sion 
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Son  vìve  nel  mìo  cuor  tue  care  voci , 

AH  or  ,  che  mi  di  cefi 
Supplichevole  in  atto  , 
in  sì  dolce  vifla , 

Che  far  benigna  morte  ancor  potea , 

'9'  chiudi  cjueflì  occhi  pria  di  eterna  notte  y 
,,  Che  di  arbitrio  Roman  lafciarmi  in  forila. 
Micifd.  E  pur  non  altra  vìa  ti  addita  il  Cielo 
Oggi  per  fottrar  lei 
Dell ”  Aquile  Romane  al  fero  artìglio . 

Maf.  Io ,  io  del  caro  ben ,  dell "  idol  mio 
Debbo  y  o  Numi  inclementi , 

Ejfer  di  morte  rea  fabbro  y  c  mìniflro  ? 

Jo  di  colei  y  che  folo 
In  fin  dal  verde  Aprii  de  miei  trìfli  anni 
Fei  donna  di  mia  vita ,  e  del  mìo  cuore  y 
Che  fu  de  penfter  miei  !  unico  fcgno  ? 

Io  debbo y  ahi  lajfo  y  io  debbo  ?  Ahi  pianto ,  ahi  duolo . 
Micifd*  &  1°  fatte  ordinaro . 

Chi  può  mai  del  dettino 
Romper  1* eterne,  invariabil  leggio 
Maf.  Ma  riè  cuor  de’ Regnanti 

Scolpita  etter  pur  dee  perpetua  legge 
D’  empiere  ogni  prometta . 

Micifd.  Et  in  qual  guifa 

Empierai  tue  promejfe  I 
Maf.  A  prò  di  Sofo nisba 
Farò  di  qneflo  petto 
Al  furor  de ’  Romani  argine ,  e  feudo , 

Micifd.  Ah  Regnatore  eccelfo  ; 

Contro  maggior  poter  poter  mal  pugna . 
Troppo  è  folle  huom  nell'ira  3 


Ch; 
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Che  fue  forze  non  libra  in  dritta  lance . 
A  qual  opra  ti  attenti  ?  e  che  prefumi 
Con  globo  de  Numidi, 

Che  ti  faranno  a  tergo 
Contro  le  foni  orrende  legioni , 

Che  fan  tremar  C art  ago,  e  flar  penfofai 
Adopra  par  t  e  fremo  di  tua  pojfa  , 

Che  mai  t  incontrerà  /  Pur  Sofonisba 
De  Romani  farà  trionfo  ,  e  fpoglia . 

Tua  quelli  pofcia  divenuto  in  ira 
Scojfo ,  certo,  cadrai ,  di  fede ,  e  Regno* 

Maf.  O  tempeflof  i  duolo  !  O  gran  momento  ! 

O  dubbio,  tormentofo ,  amaro  varco. 

Che  d*  ogni  parte  addita  alta  mina  ! 

Mici f da  mio  ..... 

MicifeL  Mio  Re . 

Maf.  Vanne  ..... 

Micifd.  Ma ,  dove  l 

Maf.  O  mio  cuor  lacerato  a  mille  brani .  .  .  . 

Micifd.  Vedi,  o  Signor ,  il  minacciante  flato 
Delle  prefenti  cofe 
Lungo  diliberar  più  non  concede . 

Maf.  O  mio  fede l ,  deh  vanne ,  e  quel  veneno  , 
Che  per  gli  avverfi  cafi  in  guardia  tieni 
Arreca  a  Sofonisba . 

Dille ,  che  M ifìniffa 

Con  tutto  accefo  cuor  la  prima  fede  , 

Ch’  huom  deve  a  fua  confort  e  egli  empierebbe 
Ma  perche  dura  inevitabil  fama 
Ogn  arbitrio  di  lui  rompe ,  e  precide 
L'  altra  fua  data  f e',  mi  fero  ,  adempie, 

Che  d  arbitrio  Roman  non  vsnghi  in  forza . 

Ella 
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Ella  e  germe  d’  Eroi  ; 

Memore  or  dì  fua  Patria , 

Bel  genitor  ,  de  Regi , 

A  quai  con  nodo  di  Imeneo  fk  avvinta  * 

Ella  con  fua  grand'  alma 
Rechi  faggio  compenfo  al  fuo  gran  male  • 
Miciid.  T oflo  i  tuoi  imperi  adempio . 

Maf  Ma  ferma  ,  o  mìo  Micifda  .... 

Micifd.  Che  tanti  dubbi  or  la  ma  mente  aduna? 

Non  s)  cambi  configlìo  \  Io  parto  . 

Maf.  Ahi  Cieli . 

SCENA  Q^U  AfiTA. 
Barce  . 

Dimmi*  o  mìa  rea  Fortuna  , 

Hai  nuovi  flral ,  onde  mìa  vita  impiaghi  ? 
O  pure  e  vuota  in  me  la  tua  farètra  ? 

Solo  mancava  fola 

Bi  cjueflo  cuore  al  difperato  affanno 

Il  timor  y  che  non  cada 

Sovra  di  Reme  talee 

Baro  y  gcerbo  giudizio  y  e  pena  ultrice  ; 
Quefto  folo  mancava  ;  Ahi  mifer  alma  . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A . 
Barce ,  Barfene  . 

O  Sempre  dura ,  ineforabil  morte  ? 

Sovente  a  chi  n  figge 


Vieni 
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freni  a  gran  corfo ,  e  a  me  ,  che  s)  ti  chiamo  y 
Che  Jei  de  penfier  miei  ?  unico  voto 
Pur  come  a  vìi  rifiuto  or  volgi  il  tergo  ? 

Barf.  Donna  Re  al ,  le  tue  dolenti  voci 
Strali  fon  di  pietate  a  ì  petti  umani . 

Chi  tua  prefente  amhafcia 

Sc  orge ,  e  di  duol  non  bagna  ancor  fuoi  lumi 

E*  duro  fc aglio  i  è  in  Alpe  orrida  pietra . 

Bare.  O  chiara ,  e  nobif  alma  , 

Poiché  per  tanti  miei  s)  duri  ca  fl 
Affetto  generofo  in  te  s  indonna , 

Da  tua  virtude  eccelfa 
S  oc  corfo ,  aita  ,  al  maggior  vopo  imploro  . 

Barf.  Apri  il  tuo  cuor  Reina . 

Bare.  Tu  feorgi  ben ,  tu  feorgi  , 

Qual  fu  l’ alta  cagìon  ,  che  a  Remetalce 
Contro  di  Mafinìffa  armo  la  defira  j 
Ti  è  noto  pur  qual  giovenii  penderò 
Senta  d’ ofFefo  onor  /limoli  ardenti. 

Onde  a’difcioki  freni 

Corre  fovente  a  vendicar  gli  oltraggi , 

E  legge  imporli  è  malagevol  opra. 

Perche  dunque  fi  aferive 
A  tanto  grave  colpa 
U  errar  di  Remetalce. , 

Chi  errar  fu  fol  di  una  immatura  mente  ? 

Pere  he  ,  perche  fi  aferive  p 
Per  lui  a  pie  di  Scipio 

Formato  umili  ho  ì  pr leghi ,  a  ipr leghi  ho  miffi 
Onde  d’  amaro  pianto  y  Ha  dal  fuo  guardo 
Spirato  ira  ,  e  furor  y  Ale  pur  di  brievs 
R  fpofla  ha  me  degnata  . 


Temo > 
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Temo ,  ahi  mifera,  temo , 

Che  fovea  il  mìo  pia  caro ,  amato  fangut 
Acerba  ,  e  ria  fintene  oggi  non  venga  . 

Barf.  Ah  no  ;  Chi  mai  degli  atti 

Di  Scipio  porta  efperienza  piena 

Sua  perpetua  clemenza 

Con  fomme  lodi  infilo  al  Cielo  e  fi  olle . 

Onde,  che  in  te  non  voglia 

Difcordar  da  fe  fiejfo 

Nutrir  ,  certo ,  tu  dei  non  lieve  fpeme  . 

Bare.  Corre  fame,  pero,  eh'  a  cjuefia  fiata 
Jfefia  feveri  fenfi  il  fuc  pen fiero  . 

£  Lelio  ancor  con  firn  feroci  detti 

Efca  aggiunga  allo  fdegno ,  ondi  ei  già  freme , 

Che  fovente  egli  dica  , 

Che  il  fulminar  con  meritata  pena 

Contro  di  Remetalce 

Sia  di  barbara  gente  ìlluflre  e f empio  , 

Accio  dell ’  alta  Roma 

S'inchini  alla  p o  fianca  ,  e  baci  il  freno  , 

£  color ,  cW  ella  cuopre 

Del  fuo  favore  a  venerare  apprenda  . 

Ah  invitto  ,  eccelfo  fpirto  , 

Tu  puoi ,  tu  fol ,  tu  puoi 
Fa*  s) ,  che  in  cuor  di  Scipio 
Raggio  alcun  di  pietà  muova  ,  e  s  accenda  , 
Tu  ,  le  cui  grandi ,  e  mcmorabìl  opre 
Son  gravide  di  merto ,  e  di  mercede . 

Deh  fallo  pur  ,  magnanima  Reina  , 

Per  cfuell'  on or  ,  che  fovra  ogn  altro  or  mieti  , 
per  tua  gloria  fublime  , 

Ch'  eccede  anco  il  ved°r  di  uman  pen  fiero , 

L  z  Re# 
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Per  quefla  Invitta  de  firn  , 

Che  dì  lagrime  afpergo ,  e  al  fen  mi  fìrìngo  « 

Non  vuo  formar  più  preghi  j 

La f ciò  ,  che  ti  ragioni  il  pianto  mio  . 

Barf.  Queflo  angofcìofo  duo!  deh  poni  in  tregua  . 

Il  tutto  io  muovere  ;  Con  tutta  cura 

Adi  intenderò  ,  che  Scipio 

Oggi  cambi  a  tuo  prò  mente ,  e  con  figlio  . 

Aia  vanne  ,  parti  j  pi  fuo  cammìn  qui  feorge  . 

SCENA  SESTA» 

Scipione,  Barfene. 

DPh  come  Aiaflniffa  et  tardi  muove 

Ad  empier  fuoi  doveri  ,  e  7  noflro  impero  \ 
Barf.  Sublime  ,  ecce Ifo  Eroe  , 

Chi  a  tìtolo  di  gloria  antico ,  e  grande 

T* i  mofirì  ogn  ora  in  tue  nuove  opre  uguale  , 

JE  la  virtude  iflejfa 

li  inufltato  lume  adorni ,  e  fregi  , 

Barfene  y  dopo  aver  f cor  ti  da  preffo 
Con  occhio  di  flupor  tuoi  fatti  egregi  , 

Dì  che  fempre  nutr)  vago  il  dìflre , 

A  te  s  inchina ,  e  umil  commiato  or  prende . 
Scip.  Come  commiato  or  prende  /  Alta  Reina  , 

Se  pur  di  Aiaflniffa 

Il  cieco  fallo  a  tanto  oprar  ti  feorge  , 

Sappi  ;  Guarì  ei  non  fia  ,  che  Sofonisba 
A  Romana  ragion  re  fa  vedrai . 

Barf.  O  /la  di  fua  ragione  ,  o  fla  d  altrui  , 

A  me  nulla  fi  reca  »  Io  Mafmiffa , 


(QUINTO.  85 

Sue  memorie  ,  mìo  umor  >  fua  rotta  fede 
Pur  come  fimulacrì ,  &  ombre  vane  > 

Come  fognate  larve 

Tutte  hò  già  fparfe  ,  e  dal  penfler  difgombre  2 
Rotto  ho  T  indegno  nodo , 

E  mi  richiamo  in  libertà  primiera . 

Parto  ;  Ma  avrò  mai  fempre  innanzi  gli  occhi 
Di  Romana  virtù  t  immagin  viva , 

Che  in  tutto  oprar  faro  mìa  [corta  >  e  duce  . 

E  quando  di  Cartago 

Preffo  £  eccelfe  mura 

Folgorerai  con  l'armi ,  a  quelle  ancora 

Fìen  le  mìe  armi ,  f7  mìo  voler  c  aggiunte  , 

Ivi  mi  attendi ,  &  ivi  udrai  ben  toflo 

Zi  altero  fuon  di  mìa  guerriera  tromba  . 

Scip.  O  per  bellica  lode , 

O  per  maturo  fenno  illuflre ,  e  chiara 
Magnanima  guerriera  , 

Quanto  opero  giammai  tua  deflra  forte 
Roma  non  cuovrerà  di  fofto  oblio . 

Or  giaccia  dunque  a  fecurtade  in  grembi 
La  tua  Reai  Fortuna . 

Et  a  tuoi  fatti  egregi 

Non  molto  lunge  il  guiderdon  vedrai . 

Barf.  Già  che  di  tanto  il  tuo  favor  mi  affida  , 
Generofia  merce  da  quello  imploro  , 

Merce  ,  che  additi  altrui  la  tua  gand *  alma  « 
Scip.  Chiedi  ;  E  dovere  il  tuo  voler  mi  fia . 

Barf.  Invitto  Eroe  j  Qual*  è  piu  flranìo  lido  y 
Ove  di  tue  virtudi , 

Che  fan  nobil  corona  a  tua  grand!  alma  , 

Non  fia  pur  giunto  il  fuono  > 

Tati 
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T al  y  che  maravigliando  huom  non  t  afe  ohe 
Ma  pur  tra  lor  J lede  allogata  in  cima 
Tua  inudita  clemenza;  In  fu  /  Olimpo 
Quefla  ì  tuoi  vanti  ,  e  le  tue  lodi  ejìolle  0 
A  prò  di  Remetalce  or  nuefia  ancora 
Oggi  a  merce  mi  vaglia .  Eccelfo  fpirto  , 
Col  tuo  fempre  fereno  y  uman  fembìante  , 
Donde  non  cadde  mai  di ( degno  ,  &  ira  , 

Ri  [guarda  pur ,  rifguarda 
D*  un  mi  fero  fanciullo 
Li  error  3  che  parto  fol» 

Fu  di  altrui  cieco ,  abominando  errore  > 

Che  dì  feruta  rea  fuo  onore  ojfefe , 

R  l  fuo  fpirto  Reai  mojfe  a  vendetta . 

Al  mio  umile  priego 
A  fuo  per  don  difeendi  • 

Ne  tanto  di  fua  colpi® 

Ejfer  memore  devi , 

Quanto  di  tua  pietade  $  e  di  te  fieffo  . 

Scipio  al  gran  Scipio  y  e  fua  virtk  rammento 
Sdp.  Di  Rie  me  tal  ce  inver  la  flolta  colpa 
Chiamava  fui  fuo  capo 
Di  pena  y  e  di  rigor  condegno  c f empio  > 

Ma  tuo  voler  y  tuo  prego 

Nofìrì  giudizi)  infrange .  Or  la  fua  vita 

De  merti  tuoi  $  non  di  mia  man  jta  dono  « 


SCE- 


Mafiniffa . 


DVnque  pur  carne  atroce ,  e  reo  tiranno , 

Qual  d*  uman  f angue  hà  fcellerata  fete 
Sublime ,  alta  Reina  > 

Che  pofe  in  mia  balia  tutta  fua  fpeme , 

Che  fede  a  nel  mio  cuore  idolo ,  e  Nume 
T raggo  agli  eflremì  Fati  ?  lo  ?  Come  ?  Donde 
Creojfi  in  me  sì  barbaro  pen fiero  l 
Come  ?  Da  fido ,  &  infiammato  amante 
In  un  volger  di  ciglio  oggi  divenni 
Spietatijfimo  moflro  ,  e  furia  ultrice  ? 

Cornei  In  qual  guifa  P  Ahi  Numi , 

Piovete ,  deh  piovete 

Sovra  il  mio  capo  inufitato  / degno . 

Io  fon  t  odio  del  Mondo  ,  io  d’ ogni  colpa 
Inufitato  e f empio ,  orrenda  immago . 

SCENA  OTTAVA. 
Micifda,  Mafiniffa. 

BEnche  io  mojfi  il  configli» 

Di  condur  Sofonisba 
A  sì  dolente  varco  , 

Pur  anco  al  fuo  gran  cafo 

Sento  (ir  in  germi  il  cuor  d’ amara  doglia  . 

Ala  ecco  il  Re  ! 

Maf.  Micifda  ì 

Adem - 
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Adempievi  tu  forfè 

D' un  alma  rea  gli  emù} ,  e  tiranni  imperi  ? 

Non  mai  fon  empj  i  necedarj  imperi . 

Per  fecondar  repente 
Ciò  y  che  di  liberaci  ,  io  nella  Reggia 
T atto  guardìgno  entrai  ;  Vado  di  quella 
Ne  pm  rìpofti  y  e  taciturni  alberghi  y 
A  guifa  d  huom  y  che  fa  cammin  fofp  efo  y 
Cui  il  pie  va  innanzi ,  el  guardo  torna  in  dietro 
Chieggo  della  Re  in  a  j  A  lei  mi  feorge 
Huom  di  f  imbianca  antica  « 

Solinga  la  ritrovo . 
in  maeflofa  fronte 

Sembrava  y  che  volgeffe  alti  pen fieri. 

Con  attonita  voce 

Tuoi  detti  e  [pongo  y  e  con  tremante  mano 
Zi  atra  bevanda  in  un  vafel  le  porgo . 

Non  cangia'  ella  fuo  volto  y  ’o  turba  il  ciglio  > 
Ma  in  cotal  guifa  i  fuoi  gran  [enfi  e f prime . 
yy  II  dono  maritai  da  te  ricevo . 
yy  In  grado  il  prendo  ancor  y  Se  a  fua  conforte 
\y  Preflar  cofa  maggior  f  huom  non  poteo . 

5,  Dilli  però ,  che  in  miglior  guifa  avrei 
yy  L  afe  iato  io  cjuefta  fral  y  caduca  fpoglia  y 
3y  Se  prejfo  a  i  Fati  e  fremi 
yy  Celebrati  Imenei  già  non  avejfi . 
in  così  dir ,  pur  come  aveffe  care  a 
Di  veleno  y  e  di  morte  ogni  fua  brama 
Avidamente  il  beve . 

Poi  fi  compone  in  atto  eccelfo  y  e  grande  y 

jE  mofra  fua  grand  alma 

Nelle  fauci  di  morte  ancora  eccelfa  . 


Ma  f. 


8, 
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Maf.  Malvagio  Re  ,  deh  vedi  ove  traeJH 
Il  piu  f'uhlì me  fpirto  > 

Che  vefiìjfe  giammai  mortale  ammanto  ? 
V"cdi  di  fua  virtade  al  paragone 
Come  del  tao  fallir  crefce  !  immago  ì 
Et  andrai  dunque ,  andrai 
&’  ogni  vindice  pena  or  tu  difc tolto  ? 

M  ie  fida  mio  y  Se  fofli 

Il  pronto  efecator  dì  ìngiufia  voglia 

Il  mìo  giufio  volere  ancor  fa  pieno . 

Beva  ,  beva  il  tuo  ferro 

Del  mio  cuore  inuman  f  infame  funghe  . 

Ragion  è  ,  cti  io  precorra 

La  di  Cocito  alle  fonanti  fponde 

Del  caro  idolo  mio  t  ombra  dolente . 

SCENA  NONA. 
Nutrice,  e  detti . 


AHI  figlia  y  ahi  figlia  y  o  eccelfa  mia  Re  ina  , 
Ove  fei  ?  Dove  voli  ?  Ove  mi  lafci 
D ’  amaro  lutto ,  e  fol  di  pianto  erede  ? 
Mifera  y  ove  mi  lafci  ? 

Maf.  Nutrice .....  C 

Nutr.  Ahi  Re  fublime  ..... 

Maf.  Scocca  pur  da  tue  labra 

L  ultimo  fir al ,  che’l  viver  mio  recida « 
Nutr.  Ecco  già  di  tua  donna  i  cari  lumi 
Eterno  g°lo  ,  e  ferreo  fonno  or  preme . 

Il  nofiro  Sole  i  dolci  r ai  già  chiufe  , 

£  ne  ha  /afe iati  in  tenebrofo  orrore  . 

M  Maf. 
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Maf.  Deh  narra  pur  la  mia  fatai  mina . 

Nutr.  Ella  (  ti  fie  ben  noto  ) 

Senati  indugio  f rapar  f  atro  vewm 
prende  pur  come  dono  . 

In  cosi  or  ribìl  cafo 

In  si  duro  Spettacolo  9  e  dolente 

Schiera  d  elette  dorme 

Le  filiamo  intorno  ,  in  noflri  volti  tutte 

Dipinte  dì  pìetade  ,  e  di  J pavento  , 

E  lagrìmofe  voci  ergiamo  al  Cielo  . 

Nel  noflro  comun  lutto 
Giace  ella  immota  \  E  di  temenza  alcuna  9 
E  di  duolo  9  e  d  orror  non  apre  un  f  ?gno  » 
leggendo  prejfo  poi  ?  ultimo  varco 
Colme  di  mae/là  forma  tal  voci  ; 

Mira  y  o  eccelfa  C  art  ago  9  a  qual  configlio 
3>  Si  attiene  ,  e  di  f  e  degno 
22  Quella  2  ch}  e  di  te  germe  » 
y,  E  d  Af  dr ubale  figlia  , 

22  Pur  che  E  emula  tua  fuperba  Roma 
22  Non  guardi  lei  come  trionfo  9  e  Spoglia  „ 
Tal  di  C  art  ago  al  venerato  nome 
Sparge  il  volto  di  morte 9  e  7  volo  prende 
Dal  fuo  career  mortai  la  Jua  grand  alma*, 
Maf.  Ecco  la  fua  grand  alma  ! 

Ecco  d.ì  Sofonisba 

La  torva  y  minacciante  9  e  pallidi  ombra  ! 
Adorato  ìdof  mìo 9  Ahi  Cie  lo  9  io  fui 
Il  orrido  autor  della  tua  ingìufta  morte  / 

In  tefiimonìo  io  chiamo  i  Numi  eterni  9 


O  adorata  Re  in  a  3 
Che  in  altra 


gtdfa 


mn 


mi  diede  il  Fato 


(QUINTO.  pi 

JD’  adempier  l'  a  te  pria  già  data  fede  l 
JUa  tu  ,  mio  ben  ,  in  troppo  amara  vìfia 
t  Hai  chini  a  terra  ,  e  bajfi  i  cari  lami  , 

Nè  alle  lagrime  mie 
Maggior  pietà  tu  fpiri  , 

Che  dura  felce  in  Alpe,  e  foglio  in  onda  ?À 
Micìfd.  Oimè ,  Nutrice,  il  noftro  Re  / ubi irne 
Per  difperato  duol  refo  è  già  folle  . 

Maf.  O  delle  belle  membra  ignudo  Jpirto 

Forma  eterna,  immortai ,  deh  tarda  il  volo. 
Che  vare  aremo  afiìem  f  onda  di  Lete . 

Ma  qual  mio  prò  ,  s’ altro  cammin  terrai  „ 

T u  là  n  andrai  ne’  fortunati  campi 
Fra  le  beate  fedi,  ove  ti  feorfe 
Virtù  ,  che  in  te  non  fu  mai  fianca  ,  &  io 
Vopo  è ,  che  vada  alla  Città  dolente  , 

Cui  cinge  Flegetonte 

Dì  rapide ,  infiammate  ,  e  torbidi  onde  , 

Ove  mio  grave  fallo  oggi  mi  chiama  . 

Micifd.  Signor ,  deh  che  vaneggi?  E  quale  immago 
/  tuoi  faggi  penfijr  turba  ,  e  confonde  ? 

Maf.  Ah  no,  che  non  vaneggio',  Io  già  fon  prejfo 
Del  fero  Dite  alle  tremende  porte  ', 

Ecco  le  rie  fare  He 

Con  le  cruente  faci,  e  gli  orridi  angui  j 
Ma  ceffate ,  fermate  nitrici  Dive 
Son  io  pena  a  me  (lejfo.  V  la  mìa  colpfà 
Di  voi  piu  cruda ,  q  dìfpietata  Erinni  a 


Errori  p'ù  notabili  Correzione. 
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